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Xiiccoti , amico lettore , in queste favolelle 
in prosa un lavoro del mio cervello ; la- 
voro il quale , qualunque sia , mi fo’ a§ 
nimo d’ intitolarti. . Nè voglio tacerti che 
quanto più giovane sarai, tanto più mi 
piacerà , che tu accolga e legga volentieri 
questo volumetto j chè certo s' io giungessi 
con esso ad essere utile in qualche parte 
alla tua cara e dolce gioventù , egli mi 
parebbe di toccare il cielo col dito. E dissi 
volumetto , perchè questo non è infatti se 
non poca cosa , e non vi si scorge per 
entro che racconti, quali più, e quali meno, 
brevi e succinti. E 6appi eh’ io ho voluto 
così fare siccome colui , che è d’ avviso 
che la brevità" sia qualità intrinseca della 
favola , la quale mi pare che altro non sia, 
e non debba essere che una sentenza in 
effigie, in guisa che sia facile mereè sua 
speditezza che ti si -ficchi nella mente, ed 
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in quella per sempre* rimanga. Nè è re& 
stalo da me che queste mie non fosse-* 
ro dettate in utile piano, facile* e giocondo,} 
secondochè dalla natura ed indole di sif-j 
fatti componimenti viene conceduto , é ri- 
chiesto. E non è pur che quell’esservi così 
poco , che è quasi nulla, di favole in prosa 
di noi Italiani , le quali non siano o voi-] 
garizzameri'tì , od imitazióni , non m’ ab- 
B i a destato il solletico, ed accresciuto l’ar* 
dire ai sciogliere lp vele della mia na- 
vicella per Siffatto pèlago * il quale , co- 
mecché possa parere ai più mare di poco 
moto e di lieve pericolo , è pur tale da 
volerci dèi buono e del bello per cavare 
sene fuori senza perderci qualche cosa dei 
Io me ne raccomandai infatti a quella 
buona donna della filosofia , acciocch’ ella 
avesse voluto èssermi larga dell’ aiuto suo,: 


e servirmi di 


_ _.rta J fla navicare. Macella 
mi sia stata^propizirf^ o no , chi vorrà leg- 
gere soHf edràv Che scegli potesse mai pa« 
tere ad alcuno che queste favolette siano 
alquanto meno semplici, che quelle d’ E- 
sopo non sono , del quale ( oh vedi ar- 
roganza di pigmeo! ) mi sono fitto in capo 
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di seguire le tracce immortali , suppliclie- 
rollo di considerare che i nostri uomini , 
ed i nostri tempi sono pure, meno sem- 
plici alquanto ae’ tempi , e degli uomini 
d’ allora. 

— Ma ipercliè a te non paja ,■ o candido 
lettore, eh’ io mi sia nel proemio quei 
prolisso, che nelle favole non sono, qui' 
farò punto. Ed unicamente consentimi che 
io ti ripeta il caldo mio. desiderio che in, 
qualche .guisa. ti. riesca giovevole, il buon 
volere di me il . quale ad altro non a- 
gogno, che di rammentarti in queste mie 
coserelle le norme .più sicure del retto e 
prudente vivere , ed a far sì che essendo, 
tu ; ancora ne’, tuoi prim’ anni, possa per 
tempo avviarti per lo cammino dell’uomo 
onesto -, ehe a detta di quel sovrano in- 
gegno del Pope è, la più nobile opera del 
creatore — Art honest mari' s thè noblest 
work of sod. ,:== ,Jjfè tu già debiti che per 
onest’ uomo altro da me significar non si 
voglia tranne colui, il quale s’è timorato di 
Dio, fedele al suo Principe, e de’ santi 
obblighi di . padre , di marito , e di ( cit- 
tadino esatto, e costante mantehitore. 
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Il Pollaiuola e lo Spenditore. 


i^erto; Poliamolo tenea suoi • polli in bottega 
bellamente disposti, acciocché piu facilmente la 
gente entrasse in umore di comperarne. Passa 
in fretta uno Spenditore ^ e n* osserva uno fra 
gli altri colla pelle così tesa, e lucida, che.pa- 
rea' che quel pollo volesse morire un* altra volta 
di pinguedine. Fatto subito pensiere che quello 
dovess’ essere un marzapane, comperato? e por* 
|ato al cuoco*. Ma nel maneggiarlo. da pelle un 
pocolino si ruppe, e V uscirne come un soffio 
di vento, ed il rimanersi il pollo mezzo di quello 
che per lo innanzi d’ essere dimostrava f fu un 
punto solo. Era pollo enfiato, “ Così V uomo in- 
considerato e di poco senno giudica del merito 
altrui air aspetto , ed all'abito esteriore. » 


F AYOL A II. 
Il Leone e V Asino. 




Venne in capo un giorno al Leone di masche- 
rarsi da Asino , ed all* Asino da Leone. Eccote- 
gli in piazza belli e mascherati tutti e due i e 
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si teneano più che sicuri di non essere ricono- 
sciuti. Ma che !'H Leone ruggì senz* accorger- 
sene, e P Asino non si potè tenere che non ra- 
gliasse. Chi' non gl*, riconobbe ?: È- merito della 

virtù , e scorno delP ignoranza di non potersi 
cosi nascondere 9 che non si manifestino lina 
volta ! o P altra , e quando: meno: uno se V a- 
spetta, é vorrebbe* w. >:r t ; *\i > 

ii» » « • ■ » , » * •• » ' * * * * . 

V* • - : -FAVOLA III. 


» * J 


SI Torello ed.il Toro. 


* f 


» ‘ / * 

vruarda, dicea ri Torello ad un vecchio Toro 9 
eh! oragli maestro ,, guarda se Giove non ciifu 
crudelissimo ! Trovami una sola specie di bruti, 
a cui abbia egli conceduto l’uso della ragione ... 
Taci, rispose al putto con grave sopraciglio il 

Maestro. Anzi sarebbe stato Giove crudelissimo 

» • 

in usando questa predilezione ; perchè le altre 
bestie non Io avrebbero potuto sopportare. Chè 
còsi .essendo la disgrazia universalé , non ci ha 
da far meglio , che bersela in santa pace. « Un 
immobile parzialità nel farle eseguire, è il solo 
mezzo , .che ci ha di rendere sopportabili alcune 
leggi severe dettate dalla necessità. » 
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.FAVOLA IV. 

* i» /> *«*« . * «* 9 

* ' ‘ 4 > I 

<. . k II Matematico , e il suo Compagno . . .•» 

* • • »•» - ') 4 « » * f 

fj' • ‘ 

n Matematico, ed un suo Compagno si trova** 
rono per caso in mezzo ad una folla di popolo; 
Volendo sbrigarsene , il Matematico si tenne 
sempre in linea retta , siccome quella , che è 
di tutte brevissima , e l’altro andò ondeggiando 
a seconda della gente. Ma che ne » avvenne ? Il 
matematico stet te un’ora e mezza, ed il Com- 
pagno poco più d’ un quarto d’ora a* cavarsene 
fuori..*. Chi sa piegarsi alle. circostanze giunge 
piu presto ad ottenere ciò, eh’, egli * vuole.. » * 

* *• . 1*1 * * b y 

FAVOLA V. 

. Le Lepri e le Agnelle. 

r . 

o vendo le agnelle mandar oratori ai cani 9 
vi mandarono certe Lepri. Ma non sì tosto 
quelle si trovarono al cospetto dei Cani, che 
spinte da un certo timore invincibile voltarono 
le spalle y e se la colsero. Come . le Agnelle 
videro quel ritorno delle Lepri tutte sudate 
ed ansanti , e ne udirono 1* accaduto , le trat- 
tarono da poltrone e dappoche. Ma ouelle ri- 
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sposerò , e quasi incora respirar non potevano, 
chi V ha insegnato mandar le Lepri ai cani? 
u Vuoisi scegliere attentamente ; e bene quan- 
do uno ha bisogno d’ un altro per valersene a 
proprio vantaggiò, w . ” . 

• « \ iFAVOXA VI,' * ; 

/ ' 

Il Leone ed il Terremoto. 

■ „ f » \ * 

** % < - i * •? * • • * 

N ■ « « 

4 f 4 » « # *4 1 , # # | » « f 

Per una scossa di Terremoto scrollò l’ antro 
del Leone. * Ed K egli * senza punto 4 turbarsene 
esclamò : >Tut potesti , o /Terremoto , togliermi 
la mia grotta , ma non potresti : togliermi l’efr* 
ser mio- di'Leone. <* La sorte toglie a voglia 
sua , salute , onori, ricchezze , ma la virtù 

non mai. ' ' 

$ • 

FAVOLA VII. . 

II. Lupo e la Volpe. 

. 

Il Lupo volle per forza condurre con seco 
alla caccia la Volpe. Andonne quella per paura 
ed a suo marcio dispetto! Finita la caccia , le 
proferse il Lupo di lasciarla andare pei fatti 
suoi , ov’ -ella avesse voluto cedergli la parte 
sua della preda. La Volpe tutta contenta , senza 


— 12 — 

nè rispondergli* pure , fuggissi via* // Oh . colui 
fortunato , : il quale .può . sciogliersi, eoa poco 
danno dalla compagnia d’ un malvagio. » 

* 4 * i - * * * * » , 

FAVOLA Vili. 

« , ' * 

La Gallina, i Pucini e la Volpe. 

U * • * * * 

n’ incauta Gallina , dovendo starsene fuori un 
quarto d’ ora per certa sua faceuda , pregò la 
Volpe ‘«uà * vicina ; di custodirle i pulcini.. La 
•Volpe disse che il farebbe. La madre dunque 
venne via. .Torna*, la madre ^ e non ~ trova più 
ohe le penne dei figliuoletti suoi. Mezza morta 
d* angoscia domanda alla Volpe , perchè le ab- 
bia fatto cotesto •• • Perchè nor* mi si sono 
potuta tenere, rispose P altra. * Non dar la 
latuca in guardia ai papori, dice il proverbio, 
nè roba o danari. a chi è solito rubare. » 


..FAVOLA IX. 


Il Cavallo . 

♦ c 


P * ■ ’ f * jj 

iccntosi in testa il. Cavallo, che ov* egli avesse ^ 
potuto camminare su due piedi , sarebbe stato j 
una cosa medesima* con V uomo, tanto andò i 
rizzandosi sulle due zampe di dietro f chefir ^ 
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talmente cadde in tèrra a gambe n alzate , e 
tutto si ruppe, a Questa > è* similitudine di co- 
loro, che- non essendo! ricchi ^ vogliono i ric- 
chissimi emulare. » . l 

* * 

* t • 

, ' > * » > « t, , 4 

: FAVOLA X. . . 

\ 

Il Cane e V Asino. 

fi* *■ V» 

I * » « * ^ » #» * ( ' * 

Di cui ho io a temere ? diceva un Cane in 
gran fortuna ad un Asino pieno di disgrazie... 
ì)i te medesimo , gli rispose P animale ^orec- 
chiuto. • Quando ogni cosa, va * a seconda , 
vuoisi essere savio piò che non si può 4 credere 
per non perderci il cervello, v \ 

^ 4 ' * 

F A y 0 L A XI. ‘ , 

• . 

* a 

Gli Asini ed il Leone. 

% * 

• * 

Certi Àsini una volta risolvettero di vivere in 
comune , ma lontani dal commercio degli altri 
bruti. Si ritirarono dunque nella parte più ri- 
mota del bosco. Quand’ ecco entrare in quel 
ritiro con grandissima gravità il Leone, il qua- 
le senza proferire nè un accento pure fassi 
largo fra loro , e ponsi a sedere nel mezzo 
falle due zampe di dietro. Gli Asini rimangono* 
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di pietra. Finalmente il "decano ;j «i quegli* ^orec- 
chiuti , fattosi animo, interrogò umilmente* sua 
signoria della ' cagióne di quella venuta Ed il 
Leone maestosamente gli rispose * per ostarmene 

solo. 44 J1 dotto non è mai- tanto solo , che 

« ^ 

• quando, si trova io mezzo a di molti ignoranti.^» 

FAVO LA XIL ,• ; ; 


Il Toro , il Mulo ed il Capretto. 

• I » 

r ; f 




*• o 


Un Toro era -giustissimo giudice. Standosi egli 
una mattina seduto nel suo tribunale , passò un 
Mulo, e chijese al Capretto, xhe fingeà^T ufficio 
di cancelliere, che cosa colà il .Toro sii 
se . . . Fa da Giove , gli rispose Jl Capretto. 
4* Egli si può veramente chiamare vera^imma** 

ginc di Dio colui • eh’ è giudice giusto. v * . 

• * f • \ < » 


4* ♦ y « « . # S I N f 


FAVOLA XIII. 




Il Pappagallo ed. urie altro Uccello- ^ ' 


Il Pappagallo avendo imparato dall* uomo assai 
sconce, ed imprudenti parole, le andava di- 
cendo agli altri uccelli senza sapere che si di- 
cesse , e nessuno in grazia di quella sua evi- 
dente semplicità se ne dava per inteso. -Ma un 
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giorno certo uccellacelo di rapina, il quale avrà 
per avventura altro pel capo , sentendosi mor- 
dere da quello stolido , gliene pagò d’un gran 
colpo di becco. L’ altro allora piangendo gli 
disse : perchè non vendicarti delle mie parole 
piuttosto contro colui, che ine le ha insegnate? 
44 Merita ben piu castigo Piniqno istigatore , 
che Io sciocco istigato. » 


FAVOLA XIV. 

Il Cavallo ed il Leone . 


« 

li Cavallo > II quale diceva se essere amicis- 
simo del Leone , venne da questo invitato a 
desinare una mattina a casa sua. Postisi a de- 
SCO, li Cavallo non solo inangiossi tutta la 
parte sua ma altresì più che mezza quella del 
Leone, ,1 quale fattogli il viso dell’arme gli 
disse: ,o t. faccio a sapere che la mia tavola 
non e tavola per un amico della tua qualità. 
<• Won e amico vero chi non è amico discreto. « 
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FAVOLA XV. 

i 

La Fenice.. 

• T 

Per quanto vogliono! far credere i poeti, la fe- 
nice è uu unico uccello dell’Arabia , il quale 
giunto a cent'anni di vita, sentendosi venir meno, 
raccoglie nella sommità d' un. monte una catasta 
di legni odorosi , che s 9 accendono ai fitti raggi 
del sole , e postovisi in mezzo si lascia tutto 
consumare dalle fiamme, e dalle sue ceneri più 
bello e vigoroso rinasce, u Per la Fenice vuoisi 
intendere l'uomo virtuoso. Pel fuoco, che a’ ac- 
cende al raggio del sole , le disgrazie che Dio 
gli manda. E per la bella risurrezione, della Fe- 
nice, il premio che non mauca mai finalmente 
alla virtù travagliata. 

. FAVOLA XVI.. 

1 due Bicchieri . 


Un piccolo Bicchiere di finissimo cristallo 9 ed 
uno grande, ma dozzinale di vetro, stavano so- 
pra una tavola. Tutti e due erano pieni di vino. 
Dopo alquanto di silenzio disse il Bicchiere ga- 
lante al grossolano di vetro \ potrestirai negare 
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cV lo non mi sia più bello di te Questo non 
ti si nega, rispose 1’ altro, ma in me cape assai 
più vino, che in té. //Vuoisi anteporre colui che 

ha più virtù, all’ uomo <}he ha più bellezza. » 

♦ ’ - 

FAVOLA XVII. 


K li 


K * » ». - T 

La Quercia ed il Salice . 

* 1 *■ * 


w * r è *■ * 


» # # i » 

•* S * . Sv * « . ' ’ * , 


Stàvansi vicine una Quercia ed una pianticella 
di. Salice. E la Quercia superba parca che colla 
stessa ombra sua opprimerla volesse. Ma la po- 

r < 1 rr f t ,*('*. t 

vera pianticella non se ne lagnava mai , aspet- 
tando che il Cielo, quando che fosse , da tanta* 
noia la liberasse. Venne infatti un giorno l’uomo, 
e tagliò la Quercia. Al Salicetto non parve vero 
di trovarsi così rinato, e contentò. // Il castigo 
di Dio sugli oppressori può esser tardo, ma ine- 

‘ 1 * * * ■' li*. . I 


vitahile. >/ 


FAVOLA XVIII. 
La Polpe e il Cane • 
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l’uomo, si ricordasse che Iddio vede le cose pia 
interne e nascoste, non si lascierebbe cosi fa- 
cilmente indurre al peccato. » 

' ' rL- ' 

v 7 ” 

' » * ? 

1 11 Poliedro e la Volpe . 


Un Poliedro lasciato ricchissimo da suo padre 
che era stato .cavallo del re , avendo in poco 
tempo tutto il suo consumato, poverissimo di- 
venne. Se non che dopo la morte di. sua madre • 
tornato ricco, si diede a tener conto del danaro 

j j ♦ 

ed a menare una frugalissima vita. Una Volpe 
un giorno facendone le maraviglie gli domandò 
ma chi t’ha insegnato ad essere così frugale... 
La mia passata, prodigalità, risposele il Cavallo. 
v Lo imparare a. proprie spese è la più dura, 
ma la più efficace scuola che ci sia. » 

FAVOLA XX. r 

, * , * • * *, ' > • i 

Il Ladro e la Luna . 

. * i * > « » 

Già scoccava 1’ ora della mezzanotte, ed un la- 
drpncello stavasi per aprire l’uccio di una casa, 
e farci suo iniquo mestiere. Ma in quel punta 
cominciò la luna piena a riaplendere ; ed il la- 
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dro scorso a quell* improvviso chiarore, temette 
d’essere scoperto, e fuggissi « L'aspetto splendido 
della virtù vale bene spesso a raffrenare la bal- 
danza del vizio, « 

FAVOLA XXL 

t 

■% 

Le due Mosche , il Tafano , la Zanzara e la Vèspa 

Due Mosche sorelle liticavano fieramente in- 
sieme. L’ avvocato dell’ una era il Tafano , del- 
l’altra la Zanzara^ Fu agitata la causa con gran- 
de eloquenza da una parte e dall’ altra davanti 
la Vespa , la quale si dilettava assai di filosofia 
morale. Il giudice postosi ben in orecchi udì le 
ragioni, ed intendendo che si trattava di sorelle 
e di lite domestica , sentenziò che una avesse 
torto, e l’altra non avesse ragione,, e condannò 
gli avvocati nelle spese. " Non ci ha nulla di 
più cattivo esempio delle liti fra congiunti stret- 
ti, nelle quali per lo più tutti han torto; e nulla 
di più riprovevole di colui che più presto che 
farsene conciliatore, le provoca, e mantiene colla 
propria eloquenza. » 


— 20 — 

\ 

FAVOLA XXII. 
Il Lupo e il Cammello . 


Il Lupo rubò la prima volta un agnello. Con- 
dotto dinanzi al Cammello, ch’era giudice, com- 
mosso questi alla giovanezza del delinquente , 
s’indusse a perdonargli. Non passarono due gior- 
ni che il Lupo ne rubò due. .Venne pigliato di 
nuovo e condotto al Cammello , il quale tutto 
infuriato gli disse , come hai potuto, scellerato, 
rubare un' altra volta, ed il doppio ? E quel te- 
merario subito gli rispose: me ne ha inspirato 
l'ardire il tuo perdono. « Ci ha de* falli , a cui 
non bisogna perdonare la prima volta , perchè 
non ne vengano commessi di maggiori la - se- 
conda. >/ 


FAVOLA XXIII. 

V Aquila, il Falcone , la Colomba il Pavone 

e la Rara . 


Essendo all’ Aquila regina degli uccelli nato il 
suo primogenito, invitò a pranzo tutti gli ani- 
mali pennuti. Venuto il giorno, comparsi tutti 
gli uccelli , e poste le tavole, lo Scalco eh’ era 
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un Falcone , chiese a sua Maestà quale volesse 
dei commensali, siccome il più degno, a lei se- 
duto vicino. E la regina comandò che fosse la 
Colomba. La Rara , ed il Pavone se P ebbero 
assai per male, e dissero arditissimi : perchè si- 
gnora, essendo noi bellissimi, come tu puoi ve- 
- dere, vuoi posporci alla Colomba uccello sì co- 
mune, clP è quasi una vergogna . . . Perchè, ri- 
spose l’Aquila tutta maestà, perchè io stimo più 
costei colla sua innocenza 9 che voi coi vostri 
bellissimi colori. a L'innocenza è gemma rarissi- 
ma fra gli nomini, e vuol essere riguardata come 
la virtù delle virtù. » 

FAVOLA XXIV. 

V Orso ed il Cervo 


L Orso era stato podestà per un anno, ed erasi 
mostrato così soverchiamente rigoroso e crudele 
che tutti avevano tremato di lui. Ma quando 
ebbe finito il suo reggimento, se gli fece dinanzi 
un Cervo , e con un acerbo sorriso gli disse 
adesso tocca a tremare a te. *< Colui che si è 
fatto odiare per abuso di potere, tremi pure di 
provare in se stesso i mali, cip egli ha fatto a- 
gli altri provare. ;/ 
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FAVOLA XXV. 

I due Leoni. 


II vecchio re Leone venne a morte. I due suoi 
figliuoli essendo nati ad un parto si disputavano 
il trono. E V avidità di regnare facea sì in quei 
petti leonini, che Pòdio tra loro era grandissimo. 
Come s’incontravano , subito s’ azzuffavano. Un 
giorno passaudo uno di costoro per un sentiero, 
gli parve di sentire un ruggita- da lontano , e 
pensando che quello fosse dell’ odiato fratello , 
preso dalla usata collera , e dalla smania di af- 
frontarlo , si pose a correre con tanta furia , 
che senza avvedersi incappò nella rete delF uo- 
mo, e dovette rimanersi in ischiavitù tutto il 
resto della vita sua. ** L’ira è breve furore, il 
quale non frenato può essere d > un eterno pen- 
timento cagione. 

FAVOLA XXVL 

Il Pavone e V Ussignuolo. 


Come fai, disse P Ussignuolo al Pavone, ad es- 
sere a dispetto di que’ tuoi piedi sì schifi, e sì 
brutti, tenuto per lo più belP uccello che ci sia? 
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E l’altro gli rispose.* la vaghezza che io ho nelle 
penne dell’ ali e della coda me ne cuopre abba- 
stanza. u Non essendoci perfezione quaggiù, sarà 
l’ottimo di tutti colui, che sa colle sue virtù 
meglio coprire i proprii difetti* 

* - ' > FAVOLA XXVII. v * J 

} ' « - r* ' <* ’ i * * * 

La Gazza , lo Sparviero , e V Allodola. 

* « ' 1 r i »i< 

* * % 

Sbavasi la Gazza 1 rinchiusa in una gabbia per 
delizia del padrone. Passa uno Sparviero Vedèla* 
e tosto fa suo disegno. Sorella, le dice a mezza 
voce, e tutto dolce dolce, se vuoi startene zitta., 
io da tanto mi sono da romperti in poco d’ora 
cotesti ferri col becco mio, e' da farti garbata- 
mente uscire di carcere. La Gazza tratta da 
smania di libertà fu quasi per credergli. Ma 
come le venne osservato quell’occhio spaventa- 
to , e crudele j e quelle ugnace terribili , conce-! 
pinne tantò timore che diede uno strido chia«* 
mando l’uomo in aiuto. L’iniquo allora pelinoti 
poter fare altro, spiccò un* vólo, ed incontratosi 
per 'P aria in un Innocente, ed inerme Allodoletta 
tutto rabbioso se l’ingoiò. In ciò veggendo ; là 
Gazza, disse fra se: ho fatto bene ! « Fuggi le 
lusinghe di chi t’ accarezza senza cagione; che 
sotto* quelle lusinghe inganno cl : cova. > ‘ : 
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. FAVOLA XXVIII. 
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j - a * v r i < à # « j v# » ; 9 X ' 1 ~ *1 0 t C~-l l > • « ! 

i.jh\ ... 1/ Cane alf orlo della Cisterna. -, 

* ì.* * * : * *oi v: • )< 

* * * 

Un Cane passando sull* orlo , d’ uop. Cisterna, 
vide per entro a quell* acqua V immagine sua , 
la quale così gli piacque , che per vagheggiarla 
meglio tanto s’ allungò t che perduto T equili- 
brio , cadde in quella , e non fu saputo altro 
di* lui, y/ ( Così il troppo ^raore^di noi/ medesimi 
ci spinge alla ; f no6trar ; rovina. 0 , , . * / 

' FAVOLA X^IX. , ;r , 

* 

[n ■> (’,■ ». Si.'» K * * ' *1 ‘ 

r ([• ? . Jl Coniglio ed il Leone. , 

• # 

\ enuto meno ad un . coniglio ih cervello , gli 
parve d’ essere diventato un- Leone 3 ; . e se ne 
stav!$ in allegrezza; e, superbia grandissima. Ma 
Com& por >caso gli venne veduto un, Leone 
yerp , chè;prima 4 npn f n* avea osservati, che. j di 
dipinti, s’ ebbe ,a morire di paur^* ed- acco^ 
tosi di sua pazzia , esclamò, figgendo : */oh !# 
Leone, tu m’ hai cavato d’ un gran .piacere, // 
Tfll è la più parte delle umane felicità. Fanta- 
sie da pazzi * che hsmno . lor terouaS col * di-* 
«inganno , e non altro, » 
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FAVOLA XXX. 

, : .. 

Il Lupo e la Tigre* < T 

II, Lupo venne tratto .in priglo^p^p^i suoi tantj 
latrocinio E sentendo la Tigre cameriera eli' era 
grande speranza in lui che Giove stesso sarebbe 
sceso in terra per liberamelo , ,disse ridendo 
con , tanto di bocca: capperi ! , costui è disperato 
davyero I a È tratto d’ ultima disperazione 

quello di sperare cose fuori v di ragione, » 

* • { 

J ' * ì ' ' I ; 

■ . . FAVOLA XfcXL • 

» ii , é * è , / 1 ' * , è • 


I due Fanciulli . 


. } j. 


trastullandosi due fanciulli in un giardino con 

i ' • « T».u3c. sP 

certe carte da giuoco , fecero di quelle un al- 
zato a guisa di castello. Ma appena bello e ter- 
minato , un soffio di vento improvviso , atterrò 
1 alzato, n La .fortuna d’ alcuni o troppo sciocchi, 
o troppo temerarii , vien così da ogni piccolo 
Vento contrario portata via. » 
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FAVOLA XXXII. 

r \ T» ♦ 

11 Contadino ed il Fiume . 


Un fiume andava ingrossandosi , e già T acqua 
éomihciava a penetrare nell’ argine , presso cui 
stava la casa d’ un contadino. Comecché . costui 
vedesse la necessità di porci subito riparo , noi 
fece pensando secare di farlo il giorno seguen- 
te. Intanto il fiume" superò le sponde, ed il con- 
tadino' perdètté f la càsa. u Questa favola' ci si* 
gnifica colui, ch^ troppo incauto diferisce da un 
giorno all" altro ~ì % emenda della sua vita , e la 
penitenza dei falli commessi., >r 


» *• > J . 


f* : . 


FAVOLA XXXIII. 

» 

^ _ * k 

La Sbimia ed il Cane. 


♦ >■ 


■ ì 


A dire ch’io sono il più grazioso animale del 
bosco non si direbbe che là verità, dicea una 
Volta la Scimia al Cane. Il male è , le rispose 
il Cane ridendo; che noi dice nessuno. “ Non è 
disconveniente di rintuzzare qualche volta la 
temerità degli sciocchi colle loro stesse pa- 
role, 99 
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FAVOLA XXXIV. 

* 

II Cavallo ed il Lupo. 


Decaduto il Cavallo dalla grazia/ del re Leone, 
n'ebbe assai tempo a. marcire in una prigione. 
Se non che tanto si sostenne nella speranza di 
superare quell’ avversità f che superolla infatti , 
e ritornò nella grandezza e regio favore di pri- 
ma. Un Lupo all’ incontro seguitando gli usati 
suoi latrocinii colla speranza che si rimanessero 
senza castigo, fu colto al laccio, ed ammazzato. 
a La speranza è il migliore? amico, ed il peggior 
nemico degli uomini. Egli si vuol quindi non 
abbandonarla mai del tutto , nè mai fidarsene 
troppo. >t 

FAVOLA XXXV. 

r 

i 

La Volpe e il Lupo : 


Insegnami filosofia morale , disse una volta la 
Volpe al Lupo. E quegli le rispose: oh tu hai 
trovato il tuo maestro davvero. E ti par egli 
alla vita eh’ io meno, eh’ io possa insegnare co- 
testa filosofia che. tu dici?... Imparerò a fare 
il contrario di ciò » che tu fai y ed in tal guisa • 
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'tu mi sarai ottimo maestro , replicò la volpe. 
u Anche V altrui cattivo esempio può essere di 
ottimo insegnamento a cui vuol vivere retta- 
mente. » a,/,.., 

FAVOLA XXXVL 

* « 

» 

r m A 

La Barca e la Nave. 

5 ' • 

Una Barca vide una nave scioglier le vele in 
alto mare. Volonterosa di correrle dietro si mise 
pur essa in mezzo all’ onde. Ma che? un soffio 
improvviso di. vento, il quale non fece che lam- 
bire la nave, così investì la barca; ch’ella do- 
vette ribaltarsi e' perire. « Ognuno misuri le 
forze 9ue, e non s’arrischia fare, talvolta pure 
con suo mortale pericolo , ciò , che non è da 
lui. ft 

FAVOLA XXXVII. 

* » * 

« f 

• • * m 

Il Leone la Volpe ed il Cane . 

p 

a 

Il re Leone avea per moglie la Volpe. Costei 
s’ era tanto lasciata pigliare dal reo abito della 
bugia , eh’ ella non dicea quasi mai cosa che 
vera fosse; ne ci -avea più chi portasse fede alle 
sue parole, U Cane gentiluomo di corte venne 


accusato di non so che al Leone, il quale fat- 
toselo venire innanzi , comandò che fosse car- 
cerato, minacciandolo per sopra più della forca. 
La Volpe , che il sapea falsamente accusato , si 
proferse all’infelice Cane di andarne ài re suo 
marito, e di solennemente affermare dell’ inno- 
cenza di lui. Ma il Cane subito le rispose: deh, 
regina, noi fare per tutti gii Dei*’’ che se tu gli 
dici che innocente mi sono, allora sì ch’egli mi 
terrà per colpevole davvero ! u Al bugiardo 
non se gli crede nè quando pure dice la ve- 
rità. >/ 

* 

FAVOLA XXXIII. 

Il Corvo ed il Falcone . 


TJn Corvo nerissimo , siccome i Corvi sogliono 
essere tutti quanti , volendo togliersi d’ attorno 
la mestizia di quel colore, mosse una volta ad un 
pittore, acciocché gli dipingesse le penne a guisa 
di penne di Pappagallo. Il maestro dà» mano a’ 
» pennelli. Eccoti il nostro uccellacelo bello e dipin- 
to: tutto trionfante siccome quegli, al quale parea 
d’essere divenuto V ottava maraviglia del mondo. 
Pagane generosamente il dipintore, e se ne va 
via volando con un certo volo di superbia, e di 
gravità. Ed incontratosi per caso iu un Falcone, 
l’interroga: qual ti sembro di si belle penne 


3o 


> 


vestito? . . .! H più rozzo Corvo, che fosSè mai, 
gli rispose il Falcone, e scoppiando dalle risa, 
se n' andò pe* fatti suoi. •* Chi è povero non 
faccia da ricco, nè da dotto chi non ne sa; che 
da ultimo verrà scorto, e deriso. » 


globi uno di vetro, e Y altro, di pelle enfiata di 
aria ed erano a guisa di Mappamondi. Yecne un 
po’ di terremoto , e quei due globi rotolarono 
in terra. Quello di vetro tutto si ruppe ; quello 
di pelle rimbalzò; ed Illeso rimase. « Nel globo 
di vetro vedi 1 ’ uomo da nulla che s’ avvilisce 
alla prima sventura. In quello di pelle; colui ©he 
oppone all’ azione della sua disgrazia la reazio- 
ne della costanza: vanto di pochi, e che non 
9’ ottiene interamente che dalla forza della Re r 
ligione. » 


FAVOLA XXXIX. 


I due Globi . 



Astronomo tenessi su di un armadio due 
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favola xl. 

** ‘ . • 

\ 

Il Viandante e la Strada 

% 

Un tale avviossi per un sentiero , in principio 
dei quale trovò un pezzo di bosco cosi spesso 
d alberi , che non ci si vedea quasi nulla. Il 
vmndante disse: qui f a troppo oscuro. Passata 
quella boscaglia , eccoti un aperto d’ aria gran- 
dissimo , ombra nessuna , ed un sole che abba- 
g mva. Oh qui pòi fa , disse P uomo , troppo 
chiaro. Finalmente trovossi in un sito dove una 
discreta ombra di piante rattemperando cmet 
gran chiarore concedea facile la veduta di tutte 
cose. Colui allora esclamò: qui, qui si sta bene! 
e lietamente al termine del suo viaggio pervenne 
" Per la strada intendi la vita. Per lo bosco là 
povertà. Per la via tutta sole , la ricchezza. F 
per 1 ombra discreta la mediocrità , uella quale 

terra* !/ m ’ 6 ^ COudizione dell’uomo su questa 


/ 
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favola xli. 

• <• 

.La Volpe , il Cavallo , e il Cammello. 


Guarda dicea la Volpe uu giorno al Cavallo , 
guarda s’ io sono una, a cui si dee prestar fede. 
Non ho mai giurato il falso in vita mia. Ed io, 
rispose il CavaUo, non ho avuto mai bisogno eh 
giurare. Il Cammello, ch’era presente per caso 
•a siffatto discorso, soggiunse: Volpe mia . per- 
donami. Io stommi pel signor Cavallo. « Credi 
pure che non si domanda mai che giuri colui , 

che si sa che non mente. » 

» 

favola xlii. 

« 

Jl CavaUo , la Poliedro, e l’Asina. t 


Un Cavallo volea maritarsi. Gl» vennero pro- 
ferte ad un tempo una Polledra bella , ma po- 
vera , ed un'Asina ricca assai. Al giovane vera- 
mente piacea la Polledra , ma la sete dell’ oro 
fece sì che, lasciata questa, prese la ricca per 
moglie. Come l’Asina , veramente Asinaccia , si 
vide fatta la sposa , per superbia di sua ric- 
chezza mise il piede sul collo al marito, e tanto 
gli fece spendere in pompe ed in gozzoviglie , 
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che il -poveretto dovette ben*. presto ^vedersi 
dotto, alla condizione . di^ marcio Fallito., n Chi 
piglia moglie per cagione della dote, sposa il più 
delle volte da propria rovina. » 
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-, FAVO JL.A jXLIII. 

.. < . t i * .! * * 

Za Civetta e Vomirà sua . 

Una Civetta vide 1’ ombra sua nel muro; e si 
credendo che .fosse un altro uccello , al mirare 
quegli attucci e quegl* inchini eh’ ella stessa fa- 
cea , si pose a ridere sgangheratamente. E ci 
volle del bello e del buono perchè s’accorgesse 
finalmente eh’ era 1’ ombra sua. u Quante volte 
deridiamo negli . altri i nostri difetti, e quel che 
è pèggio, non , ce ne accorgiamo mai ! » 
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...FAVOLA XLIV. ’> w 
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VAgnella tt la Capretta ♦ < 

< . » ’ ' ì \*}t . • ’ ! I £ Ol 


Un’Agnella poco pratica delle cose del mondo fe- 
ce palese ad una Capretta sua vicina com’el la a- 
vea dato a semplice. e grazioso presto aita^ Volpe 
cetlto lire, acciocché ella se ne giovasse in certa 
sua gra ve;. necessità. E ; sp icbe fondo,, le doman- 
da la Capretta , t’ ha ella la Volpe assicurato 
coteste cento lire ? * . . Su quello , le rispose la 
Cornetti 3 
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semplice * della sua*, .gratitudine *Và, vendi 11 
credito, ripigliò la: sbarbata; E se «e* pubi avere 
quattro soldi, daglielo; che non ne > vale ‘mezzi; 
Infatti la Volpe non si/ ricordò mai del beneficiò 
ricevuto , e la povera Agnella non n’ ebbe piu 
un baiocco della 1 vita sua, *< La gratitudine del- 
T uomo delle cento volte novantanove finisce in 
parole. >/ ' . ' ' 4 * ; * ' ' 
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; FAVOLA* XLV. 

, dimoimi o i :\l rn " * 

cv ISono e V orsa. » 
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r A \ ’ll i Sì 
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XJ n Orso, comecché vecchio 1 e tuttò pelato, vo- 
lea pigliarsi in moglie ad ogni patto certa Orsa 
giovane che gli avea ferito il cuore; Ma colei , 
la quale non si sentia di aversi a marito quell' 
a se troppo disuguale j non éapéfido più come 
si fare a liberarsi da tanta noia, si pensò un giorno 
di condurlo dinanzi, ad uno ^specchio, e di quivi 
lasciarlo senza parlare. Come l’Or90 vide nello 
specchio sua sozza e deforme figura , montò in 
altissima collera contro- quellMnnocente, e di un 
colpo di . zampa in cento pezzi lo ruppe. Ma 
che? per sua maggior rabbia in qaei cento pez- 
zi vide centVOrsi pelati. « Sappi che un fallò 
solo ipuò essere d’altri mille failr cagione. V 
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FAVOLA XLVL 
. Il Villano e V Orologio solare. 


Vedutosi per la prima volta da uno zotico Vit- 
lanzone un Orologio da sole in giorno di bellis^ 
simo tempo, la cosa gli parve un mezzo miracolo. 
Tornovvi il giorno seguente , ma essendo gior- 
nata, come si suol dire, senza sole, V Orologio 
non potè fare P ufficio suo. Ah! Ah ! esclamò . 
allora il contadino mettendosi il dito sotto roc- 
chio , il merito non istà dunque nell’ Orologio, 
ma nel sole ! a Quanti senza il sole delle ric- 
chezze, o delle circostanze ignoti ed oscuri per- 
petua mente si rimarrebhono. >* 


FAVOLA XLVIL 

> 

.» » - T * . 

. Il Gatto e il. Cane* 

. r. \ 

> * 

* » 

« ♦ 

Gatto disse un giorno al Cane: io ti tengo 
per lo migliore e piu nobile Cane delPuniversov 
Ma P altro latrando di collera gli rispose : che 
t* ho fatto io che tu m’abbia ad offendere si 
acerbamente? « Non ci ha ingiuria maggiore 
dell’ adulazione. » 
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FAVOLA iLVIII. 

* 

Il centesimo e lo Scudo da cinque lire. 


Cessa una volta dal voler soverchiarmi come 
tu fai \ disse ima volta il Centesimo allo Scudo 
dì cinque lire. Finalmente chi sei tu? Una mo- 
* lieta come son io . . . Sì, risposegli lo Scudo. Ma 
io valgo quattrocento novantanove volte più 4 di 
te. « 1/ uomo tanto più vuoisi pregiare, quanto 

più vale in paragone degli altri. » , 

* 

* 

, è 

FAVOLA XLIX. 

Il Vapore notturno ed il Sole . ’ 

Un Vapore della notte si ficcò in testa di con- 
trastare col giorno. Venuti l Crepuscoli , pur 
pure fece qualche resistenza. Ma allo spuntare 
del primo raggio di Sole dovette a suo marcio 
dispetto disciogliersi , e sparire» << T uomo de 
frontispizj si fa largo cogli ignoranti ma s* an- 
nienta « sfuria via in faccia all 9 erudito. » 


* V* 
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FAVOLA <E.. 

Giove , Mercurio , e gli Uomini • 


Veggendosi da Giove chè II senno andavaseu*- 
pre più scemando nei mortali, ne mandò in terra 
parecchie libbre , acciocché quelli se ne potes*- 
sero: giovare, Mercurio discendendo a bella pom- 
ata dal cielo ne fu. il portatore. Ma non trovò 
chi ne : !un’ oncia * pure -.ne volesse. Fu una -sola 
la risposta degli uomini:, noi ne ^abbiamo che ce 
ne avanza, u Ognuno crede di aversi- cervello 
assai, e quanto più crede, tanto meno ha. » 

* t 


FAYOIA LI. 


. k 


La Laguna e il mare Adriatico . 


» Laguna 'disse; un ^giorno al mare JÀdrtatico^: 
ioi quasi un' nulla ini sono al, tuo paragone*: Ma 
egli è anche verot che le mie tempeste sbn meno 
^pericolose. E l’Adriatico le rispose ; è verissimo 
che le. tue burrasche non hanno che fare colle 
mie, le .quali sono assar più terribili^ ma égli è 
altresì verissimo ch’io mi sono astfaipiùr vasto 
ài te. u Tal mare,, tal * tempesta* dice lo Storico 
Villani. E tu vedrai sempre grandi vi?j . uniti a 
grandi virtù, e pochi pregi a pochi difetti. >/ 
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FAVOLA L1I. 

La' Spiceli" la Rosa ed ih Salice. 

/ 


-TJna Spica , ed .una Rosa vennero a contesa di 
precedenza. Chiamarono quindi un Salice pieno 
cP anni, e di prudenza a giudice della lite. Co- 
stai sentenziò a favore della Spica, allegando che 
cento Rose . non poteano dare un granello solo 
di frumento. * No,n far conto alcuno di colóro 
da cui non si. può ritrarre che odore ; di ‘ buone 
•parole. * < »*.■ * • » « wf < »» *.* *9 »*• 

■ w j i.i ' \ 

FAVOLA LUÌ. 


, . J c.. 


** ' r ; 




JZ Giovane e V Organo. 


* * f - 

« » s 


¥ • 
J 


TJn giovane amante di novità , come i giovani 
per da più pfti'te !sono,;tenea un Organo in casa. 
In ve^gendp egli, quelle . canne grandi j mezzane 
e piccole*, secondocchè fa di» mestieri per la va- 
rietà e maggiore o minore altezza de’ suoni , 
V invogliò di; farle tutte eguali. Fatte , queste u- 
guaglianze, estolte le differenze di prima, l’Or- 
gano ini parte non supnù più ed in » par te non 
diede 'più cfee qo .mormorio» indistinto, strillante, 
c fuori ; di* tuono* A volerlo .adoperare ancora 
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b sognò rifare: quelle differenze , ma T Organò 
ujn fu- più quello di prima; a^Le '‘novità , che 
jco.nvolgoòor:!’ ^rdine^ ise*:pure 'sia r ehQ tolga* 
ao, lasciano sempre delle tracce funeste y ó* tali 
Ja non potersi le vare dei tntjtol^ »>; > 9^*0 r:i 

j • i ) r ì’ r ri~ r x ':'^ °q. f ! X *'.] oh;'Jj*y » . Oli . . 

i 3 . F A.>Yì Q» L A •XiiiVf'*' *XX»Ì { 
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Il Passato , iZ Presente , il Futuro. 

: • : a j o v i. 'i 

D Isse una voltaci Futuro ^ al Passato: tu sei 
quale chi è morto, perchè non sei più. Rispose- 
gli il Passato : e tu qual chi ha da nascere , 
perchè ancóra non sei . s v Ed io +>' sogghinse i! 
Presente, che se non foste voi due, nessuno mi 
piglierebbe per quello* che sono?.;, u Non ci ha 
persona che. non * abbia in <; se qualche- traccia 
dell! umana debolezza. '.«.*« r/M-.ur-'.* * * 

M » - i'- * . j hi- .*d r > ! • :» 

r v f * 'F AiVO L f A* LY, x 11 ^ ; * r * * ^ o •* 

;^ { ?v . t*i . '»*j ,r/ut hj iv*. io * u 

• i. * , Il Leone ì *ua Figlia e>lcr Scimiotto. , 

r , r, r .. • » • « .••/-ii/.rf .'*«q o.*'- ’ * » 


f ; . ■ i * 


.*v 


« * > 


« il'v» 4 1 


i / * * < 


S. avea il Leone una bellissima Figliuola. Volen- 
ddr* questo re rimaritarla" fece Jiuo-edittou che chi 
volesse:: deir brutifaHeqre£ie*inbzze àspirare', si 
facesse avanti * eh’ egli xalr. più * degno*’ IVavfebbd 
conceduta. Affacciasi tra 9 principali lo - Schn^ 
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miotto, pretende «^Tesserne di tutti degnissimo, 
siccome, .colpi òhe pi il all’ uotno> si > rassomiglia- 
la mi .u Appalto» per questa * dissegli j fieramente 
il Lepne*jaf>pWto#|>.er questa non ti voglio per 
genero. Che queL parer nomo, e non essere,* non 
mi garba. '< Quanto più 1’ ipocrisia sa vestirsi 
da virtù, tanto' piti èli* è) fallace, ed abomine- 
vole. 99 



FAVOLA LVI. 


Il Cerwb ipocondriaco fccZ il 'Cacciatore:' v L 

» ‘lo - tt< *s *'i- 9" '* * i *«v 

• * i. i i o ni ir-' i ;; p nj j : «.•i*»* 4 - 

Un Cervo? ipocondriaco s ? era fitto* in capo che 
quelle sue gamhe ? sottili sottili, nogli * fossero 
sufficienti a reggersi nel corèo: Se ine stava dun- 
que pressocchè sempre aaccosciato , o , cammi-f 
nando , camminava adagio, adagio , e con gran 
tema di cadere. Ma un giorno sentendo venir-» 
sene alla volta sai iL Cacciatóre a cavallo, vinto 
da quella maggior paura, non ricordossi più delie 
gambe sottili, sii misera correre sì ratto , che 
non fu potuto più raggiungere dall’uomo. Quan- 
do il Cervo se vide in salvo, abbassò gli occhi 
alle gambe,; e disse; fra se tutto allegro: oli' mi 
bastano,< mi: bastano] Cacciatore th ringratio, che 
me, ne» hai fattoscfare ia » prò va^r-wi Fortunato, tso* 
lui 1 al .quale* $’ affaccia i’ occasione di' mostraxé 
la .propria virtùvf*./ * . 
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. . La 'Mosca e-.la- Formica..*! -b 
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La Mosca dissipatrici >1 e mezza fallita diceva 
una volta alla Formica : ma come fai, sorella; a 
vivere quella tua- viti così » tranquilla e conten- 
ta?... Temo Giove, e non getto il mio: eccoti 
spiegato il come , rispose la Formica. '« Tientl 
lontano della Colpa, e dal bisogno/ e ci virerai 
bene su, questa terra* i u . 
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ll.> Villano cdril suo* Vivi noi" 
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Iji' Villano, prestò mna decina dù Scudi 1 ad un 
sito vioiuo, il quale : area un campicello idei $uol 
Maturò d. debito; e ctiluiyrcnraeLpiù fanno, : non 
soddisfece. Il creditore chiede colle buone, pre- 
ga, scongiura. Fu come un leccar marmo. 11 
contadino perde la pazienza. Presenta il suo li- 
bello al giudice , il quale dopo dati i termini f 
condanna il debitore a pagare , ed a petizione 
della parte vincente gli sequestra V entrata del 
campicello. Il debitore lagnasene, e dice: dun- 

que io non avrò V entrata di quest 4 anno ?, . . 
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1/ entrata di quest’ anno 1’ avesti quel giorno 
che ti feci la prestanza dei dieci scudi, rispose 
il Villano creditore, u L 1 uomo d’onore, che ha 
debito, debbe riputare moQ suo quello, che pos- 
siede sin che non paga. » 
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. ' La Luna e il ■ Sole. 
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ja Luna, siccome sogliono fare 1 le femmine lin 
guacciute, entrata per non io che’ in* collera col 
Sole , proruppe in mille ingiurie contro di lui. 
Il Sole non se . ne .curò per un poco s ma poi 
venutagli la mosca al naso furiosamente le disse, 
finiscila una voltalo Bunaccia , o • eh* io ti pri- 
verò della mia luce in guisa, che nessuno saprà 
da qui innanzi che tu sia neppure in cielo. Ipi- 
pallidi la Luna a cotanta r minaccia; 7 e-pei? lo suo 
ineglioLnon iparlò pitr. /* E- pazzo 1 quel- debole , 
H quale pcovocaocontro' di se la collera di un 
potente. /Vii o T lorv ,, ^ìj!:.> »** » -i /ov.:/ * •. e 
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>F A VOI AVLX.I 
II Pardo e la Tigre. ‘ 


Ci avea nel bosco' un Pardo per proporzione, di 
membra, e per maculata pelle bellissimo^ Se non 
che costui menava una vita cotanto •• scelte f 
rata, ch'era cosa da non dirsi; e per tal* causa 
egli fèdera; V odio' ; di Catti divenuto* Lagnane 
do sene costui un giorno colla Tigre sua' parente 
ella gli rispose , incolpane te stesso , e cbte9ta 
tua somma, bellezza* * Tanto più il vizio* com- 
parisce odioso, quanto più è nobile e principale 

colui, nel quale sventuratamente risiede. « 

• ^ • » , • • . , * ^ » * 1 * ♦ 
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FAVOLA LXL .. ^ 
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• * ^ „ . « » . * . ■ ' * * * . . * * * 'i x 

Il Cavallo ed il JLeone. \ •.’* p ai . 

/ * 

: / . i o ’ ■ ] y' 

L T ' \ 

jn Cavallo soldato di ventura udendo che ar- 

dea guerra fra il Leone, e la Tigre, si proferse 
al primo, dicendogli : magna corona , io ti pro- 
metto , se tu mi fai capitano del tuo esercito , 
non* solo di forti vincer la guerra , ma dLcori- 
durti altresì' incatenata* coi. satrapi., suoi . quella 
perfida della/Tigreyl .'Atnico,TÌsposegli il Leone* 

- in*. sei. troppo, promettitore* Va , non, ti«,;vog!io. 

** Chi assai promette poco eseguisce. 
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L’^Uomo ' e , la Sfatua. 

\ 

* 

Un Uomo comperò una Statua, là quale era di, 
si fino lavoro, che avvicinandovi! rocchio, le si 
vedeano i muscoli i meno risentiti, e le piò te- 
nui venuzze. « Colui; se la tenea.in* camera t «per 
vanagloria, e tutti, che^ la miravano ne face a no 
le maraviglie* Un giorno ;egli si pensò, acciocché 
ella fosse -meglio ,* e da più gente » veduta^, : di 
farla* porre soli-alto .ideila porta di > Casa:. sua. Ma 
quando : la > Statua fu. colassù , non si. potè più 
distinguere .dilicsto di^quelle parti, e diventò 
agli occhi di tutti come una cosa insulsa, e da 
nulla, t* Spesso; un uòmo di.* grido nella condi- 
zion d? uomo privato, viene ad oscurarsi affatto 
in quella d’uomo pubblicOi>\ ; > ‘A 
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II Sole 9 iili Fuoco: e da Nuvola. \ 
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Jo * riscaldo , « .tu riscaldi. Io risplendo , ;e .tu 
risplendi. Dunque ‘Siamo., uguali» Cosi dicea arro- 
gantemente -uni giorno) al/Sole->uu Fuòco, elicerà 
stato non so perchè acceso -all’ aria aperta. • Ma 
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il Sole ridendo gli rispose: vedi tu quella Nu- 
vola, che ti sta sópra ? • Quella ti risponderà per 
me. Infatti mentre cosi parlavano cadde un 9 im- 
provvisa pioggiaJd’ estate, la quale in un subito 
spense il focherello vantatore , ed il magno lu- 
minare non si degnò neppure di ritirarsi, « AUa 
prova si conosce Y uomo, o * r : i 

FAVOLA LXIV, 

* 4 

4, » è « ^ y * 1 *1 “• 4 » #»”’»{* ' ' 

♦ * . 1 4 % 9 ih %.*.*#*$ « ; . » 

' Il Cedro e -l<x Paglia.- ... > 

. . ? ..•> >■ l i . >. : ••• » 

; “ n* ? 

Un cedro* del Libano in veggendn una Paglia 
•tratta dal vento aggiratigli intorno se ne turbò 
forte, e le gridò: olà , ^temeraria ! Che creanza 
à. la tua ? * Chi t’ ha insegnato a pigliarti meco 
tanta libertà ì Non ti ricordi che tu ‘Sei una pa- 
gliuzza buona 'da nulla; e eh' io mi sono un al- 
bero' tale , ' che ‘il mio legno e 1* ornamento dei 
templi degli Dei, e delle stanze dei re ? v * * Che 
vile pagliuzza ! Che buona da nulla ! Guardi 
bene come parla, signor Cedro rispose senza 
perdersi di coraggio la Paglia. Le mie pari , sa 
ella, servono spesso ai filosofi, ed altri valen- 
tuomini per nettarsi i denti. « Non si dispregi 
alcuno; che non ci ha persona, per minima che 
eia> che tton abbia se- qualche valoró. 3 1 
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li Capo e .l’ altre Membra, i. 


-, > 


I 


Il capo Ia9clo9si una volta soverchiare dalle 
altre membra. Soverchiato eh’ egli fu , gli altri 
si posero a fare, d’ ogni erba un fascio. Gli oc- 
chi vollero udire, le orecchie vedere, le braccia 
camminare e cosi va .discorrendo» Se non che 
sdegnatasi la bocca di tanta impertinenza, dopo 
di avere tentato invano colle buone prima e 
poi colle cattive di rimetterà in cervello quei 
rivoltosi, dandosi per disperata impedì al pol- 
mone di più ricevere, e rimandar l’aria, ed in 
poco tempo il corpo se ne morì. « Ognuno, fac- 
cia .il ^meglio, che puh, la parte sua,? nè s’ im- 
picci nella messe altrui. Altrimenti sbandito l’or- 
dine, ogni, società corre necessariamente alla sua 
•rovina. 
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La Gatta, i .tuoi figli, il Cane, ed il Gallo. 

M 
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i avea nella casa dell’ nomo due Catti giova- 
ni,] quali per la bellezza loro erano lo stupore 
di tatti. Aveano costoro per madre una Gatta 
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piccola piccola, e sparutella anzi che no, e tale che 
non si sarebbero dati tre soldi di tntta lei. Men- 
tre stavasi costei nn dopo pranzo tutta raccolta 
in se stessa in nn cantuccio del focolare venne 
il cane per pigliarsi spasso della poveretta. Ma 
un Gallo vecchio di casa disse a quell’ ardito t 
lasciala cheta, e rispetta in lei la madre de'due 
gatti piu belli della Parrocchia. « Egli si vuole 
aver sempre in gran pregio ,.e rispetto quelle 
piccole cose, che hanno dato Origine a cose grandi 
e magnifiche. ; J ; u 

^ ^ * & I* J 4 . X * I yi » il#» ^ 

FAVOLA LXVII. 

f 1 « > 

Il Gatto ed il Cane. 


boi ito il Gatto sulla parte più alta d’ un pala- 
gio . vedea tutta la campagna all’ intorno f ' e ri- 
deasi della veduta* diceva egli, corta d’ una 
spanna del Cane * il * quale per essere in piana 
terra non potea pigliare jcogli occhi tanto spazio 
qua nt’ egli. Ma. il Cane gli disse: lasciami un 
poco salire dove tu sei, e tu discendi dove son 
io , e vedremo allora chi di noi due sia di più 
corea veduta. > D’assai volte il merito ' di una 
persona è merito del posto suo, « • 


. p 
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V iceva la Bertuccia un giorno ad un suo in* 
namorato: io ,non ti farei un torto per dieci* 

mila zecchini, he. rispose 1’ innamorato ridendo : 
e per una libbra d» peret o d’ aranci farestilo 1, 
« Non merita fede colui; che per, dar prova di se 
accenna cose fuori di ragione. // 


cose del regno suo prima dii morire. Fece dun J 
que bandire che chiunque avesse avuto qualche 
buon; consiglio da dargli per do miglior beue dello 
impero si fosse ;pi?r fatto avanti, che sarebbe 
stato il ben ricevuto. .11 Sorcio presentossi il 
primo * e; propose afre V esilio di ruttici gatti 
dal regno. Venne secondo il, «C^v^ilap e> suggerì 
che più non si mandassero quelli della sua razza 
alla guerra. Il Lupo perorò un’ora sul bene che 
ne sarebbe avvenuto allo stato creando lui guar- 


* T 


FAVOLA LXIX 


II Leone ed alcuni Animali. 
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diano degli Ovili. E la Volpe con una certa lo- 
gica saltellante volea persuadere sua maestà co- 
me sarebbe stata sommamente accresciuta la pub- 
blica felicità, ove si fosse dato uno strettissimo 
precetto alle galline di non istarsene ne’pollai a 
porte chiuse. Ma il re scorgendo in coloro tanti 
Ciceroni prò domo sua % gli fece partire colle 
male parole, u Ci ha certa gente che spaccia 
r utilità propria per pubblico bene. Guardinsi 

i gran signori da consiglieri di questa fatta! »/ 

* « « 

FAVOLA LXX. 

* 

Il Cervo e suo figlio. 


Ci ebbe una volta nel mezzo di un bosco un 
piccolo ruscello d’ un’ acqua dolce dolce , ma 
tale, che troppo beandone. faceva uscire di cer- 
vello. Giunse una volta in quel bo^co , ed a 
quell’ acqua il figlio del Cervo, ed in gustandola 
ne sentì tal piacere, che'dà^quel punto vi si 
recava soventi volte al giorno a farne una cor- 
parciata. Come il Cervo padre venne a saperlo 
avvertì il figliuolo del pericolo , che gliene so- 
prastava. Ma il giovinastro imprudente non as- 
scottò ili precettò patèrno , lasciandosi vincere 
dalla gola. Ma che? Tanta un giorno ne bebbe 
òhe ne divenne pazzo furioso > e gettatosi giù 
dalla ernia cT un monte , sur ruppe 1’ osso del 
Cornetti. 4 
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« 

collo. « Guai a chi non ubbidisce suo padre ! E 
guai a colui, il quale si lascia andare alle mor- 
tali lusinghe dal . vizio, v -<■ 

FAVOLA LXXI. 


Il Corvo e. la Colomba, 




V-" 

Wt 

Un Corvo, muovo Ulisse per tradimenti, andava 
lamentandosi che sempre poco , e spesso nulla 
potea dormire la notte. ‘E la Colomba asseriva 
all’ incontro se ottimamente dormire al primo 
suo coricarsi. Ma come fai? le domandò col fele 
dell’ invidia sul becco il Corvo. Non penso inai 
nè a tradimenti fatti , nè da farsi , e così doi- 
mo in pace, e quanto- voglio, gli rispose la Co- 
lomba. È difficile, e forse impossibile che l’a- 
nima di un traditore , quando trovisi sola con 
se stessa possa aversi un’, ora di riposo. » . 
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ISUomo e la Necessità. 
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Un Uomo ridottosi .per . lo- troppft spendere in 
estrema necessità, esclamava sempre: oh neces- 
sità, sei 'pur crudele! 'Stancatasene, la- Necesaiàst 
gli apparve una mattina in -figura di donna ina.-» 


I 
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cileate, conciosa, e tutta cordicelle, e gli disse : 
a che lagnarti di me? Se tu non mi ci avessi 
voluta per forza , io non sarei mai venuta in 
casa tua. « Egli si suol dire , chi è causa del 
suo mal , pianga se stesso. >9 

1 

FAVOLA LXXIII. 

La Tigre ed il Gatto . 


La Tigre avea di molti nemici nel bosco, e co- 
mecché sapesse che la voleano morta ad ogni 
patto, pure egli parea eh’ ella non se ne desse 
per intesa, e mostra vasi imperturbata. Un Gatto 
suo vecchio servo un giorno le disse tutto ma- 
ravigliato: dimmi di grazia, o signora, come fai 
a startene intrepida cotanto in mezzo * ai tuoi 
crudeli nemici ... Il continuo sospetto , in che 
mi tengo, mi fa essere sicura. *< Il sospetto ra- 
gionevole è padre della sicurezza. >9 * 

FAVOLA LXXIV. 

I due Naufraghi . 


Rottasi per gran tempesta la nave , due pas- 
saggeri caddero in mare. L’ uno di costoro colto 
dallo spavento del soprastante mortale pericolo 



Digitized by Google 


~ 5z — 

chiuse gli occhi, ed ia un momento fa sommer- 
so. L’ altro facendosi animo aprì gli occhi , e 
spalancogli ben bene , per vedere se stato ci 
fosse qualche mezzo di salute. Vide infatti un 
ondeggiante tavola , ed a quella appigliandosi , 
si salvò, n La peggiore di tutte le umane sven- 
ture quella si è di perdersi di coraggio nelle 
grandi avversità. » 

FAVOLA LXXV. 



V Asino e le altre Bestie. 


jLa Asino camminava in piazza con un elmo in 
testa, ed una spada al fianco. Tutte le bestie ri- 
deano. Per il che l’Asino montato sulle furie , 
che c’ è ? disse. Questo è 1’ elmo di Orlando , 
e questa è la spada di Rodomonte. Qui non ci 
veggo perchè ridiate. Le Bestie allora ridendo 
più che mai gli risposero : non si ride nè del- 
r elmo , nè della spada. Di te si ride , di se. 
" Chi •’ appropria quello che non gli si convie- 
ne 3 verrà sempre deriso y e bene spesso pu- 
nito. » 


FAVOLA LXXVI. 

Il Lupo e r Orso . 


J)icea un Lupo caduto nelle mani della giu- 
stizia , siccome micidiale d ’ un Agnello inno- 
cente, all’Orso, il quale era suo giudice. Si- 
gnore, a’ egli è vero che io abbia ammazzato 
l’agnello , è altrettanto vero che mi ha portato 
a questa uccisione la mia stessa Indole di Lupo. 
L’ Orso ch’era morigerato e dabbene gli rispose 
quand’è così tu debbi credere che cotesta tua 
indole ti conduca pure alla forca. Vacci dunque. 
E in così dire segnò la sentenza , ed il Lupo 
mori sul patibolo. « Ci ha molti , i quali pre- 
tendono di trovare nella natura dell’*uomo la 
scusa delle lor sozze opere. Ma Iddio da ultimo 
gli castiga davvero, u 

FAVOLA LXXVII. 

L'Uomo in Maschera e la Verità . 


Un Uomo in tempo di Carnevale se n’ andava 
mascherato per istrada. Volle il caso eh* egli si 
incontrasse nella Verità. Vergognossi quasi colui 
eh’ ella lo vedesse in quelle mentite spoglie 9 e 
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le disse: perdonami signora, se per avventura 
t’offendo in quest* abito . . . Sta cheto, rispose 
la Verità, che una maschera, quale tu sei, non 
m’offende, no, « Le maschere, che ingiuriano 
la divina Verità, sono l’ipocrita, il calunniatore, 
il bugiardo, ed il falso amico. 

: r . 

FAVOLA LXXVIN. • 

Il Cavallo , il Leone ed il Cagnuolo. 


Avendo il Cavallo ne’comizii, degli animali ot- 
tenuto senza sapersi, perchè una fava bianca di 
più del Leone; venne eletto invece, sua re della 
selva. Comecché il Leone, rimasto in tal guisa a 
bocca asciutta, se ne sentisse crepare di. rabbia 
pure senza punto mostrarsene, al di fuori turba- 
to , .andò il primo ad inchinarsi al novello re. 
La vegnente mattina il Leone incontrò un ca- 
gtìuoloj con cui solea talora trastullarsi, il quale 
senza un rispetto al mondo gli disse : perchè 
ieri, piuttosto che inchinarlo, coni’ hai tu fatto, 
non Sbranasti quel temerario del Cavallo , il 
quale osò portarti via la corona. Va , debolac- 
cio!... Che dici, capo senza cervello 1 Anzi mi 
fui fortissimo $ rispose la magna bestia. <* Chi 
soffre con una generosa pazienza le ingiurie 
della sorte, e le ingiustizie degli uomini, credi 
pure che è assai più forte di colui , che ne fa 
invano grande schiaminazzo , e risentimento, w 
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FAVOLA LXXIX. 

I due Villani,, i due < Campi, e gli Alberi. 


D ue Villani avéano i Campi loro, die si tocca- 
vano , e che dal lato di, .levante aveano tutti e 
due una gran fila d’Àlberi così fitti ed alti, che 
per niolt’ ore della mattina impedivano la pro- 
lifica azione del sole suir detti campi in guisa y 
che>^ogni . giorno , n* andavano scapitando. Uno 
de’ Villani, comecché gli spiacesse assai; di pri- 
varsi di quell* ombra , volendo preservare il 
campo suo dalla minacciata sterilità, fatta buona 
risoluzione , recise tutti gli alberi dalla parte 
sua. Ma 1’. altro non sentendosi da tanto d'imi- 
tare il suo vicino, cominciò dal tagliare due sole 
piante, pensando che bastar potesse l 1 andarne 
tagliando due ogn’ anno. Ma il campo conti- 
nuando in. troppa privazione -di sole, in poco 
tempo non rese più nulla, e quegli pianse trop- 
po tardi: T inganno *» suo. n. Togli* il male dalla 
radice, se Vuoi .che finisca. Che s’ egli è da sa- 
vio il lentamente arrischiare, egli è vieppiù ne- 
cessario e lodevole V essere prestissimo nel ri* 
parare. » 
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FAVOLA LXXX. 


indebitato ed un Amico . 



Un tale disperato :per debiti diceaad un ami- 
co .suo voglio andarmi: a vendere per ischiavo 
in Turchia. Gli rispose l’Amico : sarebbe viaggio 
gettato 9 perchè 'nella condizióne , in cui tu ti 
ritrovi, più venduto e più schiavo di quello, che 
sei, non puoi essere. L’ domo* mentre che ha 
debiti,* non è neppur di.-se stesso.:» 
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FAVOLA* LXXXI, 

è . ' # *v 

« * ? ’ * * v y >r ì * ^ 

Il Padrone ed il Contadino . 
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ornando il Padrone al Contadino^ di rendere un 
po’ più libera. la : Veduta di un suo palagietto re- 
cidendo alquanti degli alberi che gli . stavano 
davanti. Il Contadino, credendosi; di far meglio, 
tagliolli tutti, II Padrone alzatosi il’aitra mattina 
come vide quella, strage , • licenziò ^il Villano. 
4i Chi fa troppo fa male. ! . 
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FAVOLA* LXXXII. 


II Cervo e la Testuggine. " 


Un Cervo , ed una testuggine volendo recarsi 
ad un Castello alquanto lontano, e giungervi in- 
nanzi sera, si posero in cammino un dopo pranzo 
per tempo. Il Cervo correndo con la sua solita 
furia non vide una baca nel mezzo della strada^ 
si ruppe le gambe davanti, e dovette rimanersene 
a mezzo il cammino. La Testuggine invece andando 
a oncia a oncia con quel suo' passo arrivò al 
Castello in ora sì tarda , che già n* era chiusa 
la porta, a Nella maggior parte delle cose ' del 
mondo non 91 vuole nè troppo correre, nè trop- 
po andare adagio.*// • > » * - ***•»*• * - • ■ - 

» 

« > 
t . t . / 

FAVO L A LXXXIII. . \ 

* , . : rii: »v 1 .... 

. • Il Macellajo e la Gente. . 1 

* . . * s - ; ; ; ì * 

Un Macellaio vendea sempre ottima carne, ma 
non ne dava nè un bracciolo pure altrui che 
non ci fosse in ragione della quantità la sua 
parte d’ osso. E per quanto uno gli proferisse 
di pagargliela due tanti , purché fosse senza 
quella giunta noiosa, egli mai noi volea* mandò 
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* 

dire: questo non può essere. *< Considera nella 
carne i piaceri del mondo ne 1 quali non può es- 
sere che non sia l’osso dell’inquietudine e de- 
gli inciampi che jte gli scemano» e talora di- 
struggono. » 

FAVOLA LXXXIV. ,, * 

( l 4 » | 4 

! * 

lì Lupo Cerviero e lo Specchio. 

» vii* 1 *“ *"* ^ m *f r « * f • - * « t 

Un Lupo Cerviero V* comecché ottimo parlatore» 
facea ridere la brigata con certi atti • sconci:, di 
bocca in parlando. ; Gli avvenne ..un giorno di 
dover perorare in un luogo doverci ì avea in 
faccia? uno Specchio» e; s’accorge per forza in 
quello del suo difetto.. Il Lupo Cerviero», che 
avea veramente sale in zucca » se ne corresse.» 
e se per lo innanzi era stato buon parlatore » 
fu da quel giorno. in poi anche bel parlatore 
con assai maraviglia di tutti. Felice colui » e 
il di tutti saviisfcimo, il quale trovando uno che 
gli dica la verità , sappia trarne profitto 1 >/ 
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FAVOLA LXXXY. 

# 

V Uomo dai fiati capelli . 


TJn tale vantavasi d’ avere una bellissima ca- 
pellatura. Infatti avea capelli lunghissimi, e pa- 
reano oro filato. Uno de’ circostanti si pensò di 
toccarglieli^ ma il fece con sì poca discrezione, 
che gli restò in mano la chioma. Ne risero as- 
sai le persone , ed il vantatore si dipinse tutto 
di pallore per la rabbia e per la vergogna. E 
vi fu chi disse ridendo } a questo modo non ci 
ha zucca pelata che non possa avere bellissimi 
capelli, n Questa favola ferisce coloro . i quali 
si fanno belli delle opere e fatiche degli altri * 
spacciandole per sue. » , 

* 4 

FAVOLA LXXXVI. 

Il Leone ed il Lupo . 


Il Leone ritornato dalla caccia , diede a custo- 
dire la fatta preda al Lupo suo fattore. Il Lupo 
facendo da suo pari se la mangiò tutta. Il Leone 
perdonolli generosamente. Venuta un’ altra oc- 
casione di caccia , il Lupo , sperando che quel 
magnanimo se ne fosse scordato, gli si proferse 
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di custodirgli la preda. No , disse il Leone : 
che io non voglio averti da perdonare un 7 altra 
volta, ti Perdona interamente a chi t’ha offeso, 
ma non ti scordare così P ingiuria da lasciarti 
cogliere nell’ occasione di perdonargli un’ altra 
volta. >» 

> 

FAVOLA LXXXVII. 

'J due Musici t il Maestro . 


Ci avea due Musici , V ano de* quali cantava 
con bellissima voce, ma sempre fuori di tuono, 
e 1’ altro stava sempre in tuono, ma non potea 
andare a tempo. Non sapendo come si fare co- 
storo a correggersi ognuno del proprio difetto , 
n’ andarono insieme ad un Maestro di musica , 
e.*i gli chiesero del modo. Fate cosi , figliuoli , 
loro il buon uomo rispose. Mettetevi a cantare 
insieme \ così uno iuipare-rà dall’ altro a stare 
in tuono , e P altro dall* uno a tenersi in bat« 
tuta, tt Così la correzione rispettiva è frutto 
mirabile dell’ unione di due veci amici. >* 
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FAVOLA LXXXVHI, 

Il Lupo , il Bue 9 il Pavone , il Falcone 

e la Volpe . 


Un Lapo spendea denari assai in banchettare 
un vecchio Bue goloso, ed un Pavone così s'in- f 
chinava ad un Falcone , che non restava altro \ 
tranne ch'egli baciasse dove 6ua signoria met- \ 
teva i piedi. Ed in ciò facendo il primo si van- > 
tava pel Lupo più liberale delPoniverso, e Tal* i 
tro pel Pavone il più ornile della sna specie. ) 
Ma una Volpetta, udendo que' loro discorsi , gli \ 
interrappe con tali parole : voi a me non la 
darete ad intendere. Tu , mescer Lapo, co* tuoi 1 
pranzi e colle eene magnifiche pensi di buscarti 
V eredità di quel riccone del Bue , che non ha 
figli , nè congiunti , ed è decrepito , pigliandolo 
per la gola. È voi , signor Pavone , cotanto vi 
abbassate col Falcoae , perchè egli è favorito 
del re , e ne sperate nn gran , posto , con cui 
alimentare sempre più la vostra boria. Addio , 

„ generoso. Addio umile ! I due , a tali parole , 
chiotti , chiotti se la colsero. « Vedrai non po- 
che volte 1* uomo esser prodigo per avarizia , 
e per superbia umile, » 
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FAVOLA LXXXIX. 

La Formica e la Zanzara , 


Una Formica avea una spica di frumento al 
giorno d’ entrata , tna a mensa non mangiava 
* che due o tre granellini al più. Ma, sorella , le 
disse la Zanzara, perchè vivi così parcamente ?... 
— Per avvezzarmi agli anni di carestia, le ri- 
spose la Formica. « Vedi nella Formica la so- 
brietà , la quale quando è divenuta costume 
nell’ uomo , gli serve mirabilmente contro i 
colpi della fortuna. 

» • ■ 

» ■*’ 

FAVOLA XC. 

Il Fior naturale ed i Fiori di stucco. 

% 

t 4 « 

4 

* * 

Un Fiore di giardino in mezzo ad alcuni Fiori 
di stucco fatti che pareano veri, disse un giorno 
a quei falsi suoi compagni : che ho io a fare , 
acciocché me si conosca per quel Fior naturale 
eh* io mi sono? E quegli altri risposero.* oh 
bella davvero I E tu anche me ne domandi? 
Fatti conoscere alla fragranza del * tao odore. 
* I pregi dell 9 auimo e della mente fanno di- 
stinguere V uomo vero dall’ uomo di stucco, n 
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FAVOLA XCL 
V Orso , suo Figlio ed il Cignale. 


L Orso barone del bosco avea per figliuolo il 
piu bell 7 Orsacchino , che si potesse vedere eoa 
occhi. Geloso quindi di si caro tesoro , andò 
in traccia del più bravo precettore , che fosse 
n que’ tempi nella selva. Affacciossegli infatti 
un Cignale che avea grido di gran filosofo , e 
di spirito forte. Ebbene, disse l’Orso, vediamo 
un po’ che cosa insegnerai tu di bello a questo 
mio carissimo figliuolo. Dì sù. Sputò quel dotto, 
aggiustossi il collare, e rispose: per prima cosa 
insegnerogli che non ci ha Giove in cielo. v Per 
seconda , che dee amare unicamente e 6opra 
ogni cosa se stesso. Per terza , che tenga per 
principio infallibile che tutto ciò che giova e 
piace è onesto. Per quarta.... Qui V Orso non 
potendo più frenarsi P interruppe : Taci , che 
andando di questo passo tu gl’ insegneresti ad 
ammazzare suo padre per averne più presto 
1’ eredità. Via di qua , scellerato 1 t* Imparino i 
padri da quest’ Orso ad esaminare in prima co* 
loro a cui affidano i pieghevoli cuori , e le te- 
nere nienti de’ loro figliuoli ; chè^ da un cattivo 
maestro ad un assassino non ci ha differenza 
nessuna. » 
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FAVOLA /XCIL 

/2 Cane ed il Padrone . 


Il Cane starasi' tutto il giorno accosciato nel 
suo canile senza mai far nulla. Il Padrone gli 
disse una rolta : che fai , poltrone , che non 
vieni a caccia mecot .. . Eli, Padrone » gli ri* 
spose il Cane accidioso»' io lascio agli altri la 
gloria di essere tenuti per bravi cani. Per me 
non penso ad altro che a custodir bene la torre 
di questa mia vita , eh 9 io stimo assai... Ma tu 
la conduci in maniera t . ripigliò il Padrone » 
eh 9 egli pare piuttosto che tu non la stimi un’ 
acca., a Dispregia la vita colui che la vive nel- 
V ozio. * 


FAVOLA XCIII; 

i 

i . . - - . 

, Il Padrone , la Fantesca e la lettera. 

% w * 

Un Padrone dà una lettera a certa sua Fanti* 
cella » acciocché la porti ad un suo amioo.Vas* 
sene-, la Femmina» ma a mezza strada s'accorge 
che.il> foglio era aperto. Rifa ella il cammino» 
« torna al padrone » dicendo : padrone» padrone 
(e mostragli la lettera) qui manca il .meglio. 
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— Che cosa manca ? risponde il Padrone." — 
Manca il suggello, che così può leggerla ognuno. 
" Il secreto è V anima degli affari j e chi non 
sa mantenerlo è uomo sempre da nulla , e spesso 
iniquo ed infedele. » 

FAVOLA XCIV. 

Il Cane Levriero , ed il Gatto . 


* Un Cane Levriero era pieno di figliuoli sino agli 
occhi. Non sapea più come mantenergli. Ebbe 
quindi ricorso al Gatto il quale era di questi 
ricconi, e picchiapetti insieme, che contano 
dal trentatre , e poi fanno tutto il giorno pissE 
piasi standosi fidecommissi all’ altarino , e gli 
proferse di lasciarsi cavare un pezzo di sua 
pelle, purché gliene desse qualche cosa. Il Gatto 
se ne fece pregare un pezzo. Finalmente gli 
fu largo di uno scudo , .ma gliene tirò via in 
pelle due tanti. Tornato il Levriero un altra 
volta, quel Gatto tutto carità del prossimo gli 
diede due scudi , ma si tolse pelle per quat- 
tro ; e così in due sole fiate il Cane se ne ri- 
mase scorticato mezzo che più. Alla quarta il 
poveretto se ne restò ignudo nato^ ed il Gatto 
collo torto fecegli a sapere che la sua casa non 
era più per lui ; ed infatti F ascio gliene fu 
chiuso per sempre. /< Credete , o giovani. Fug- 
Cornetti , 5 

t 
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gite dall' usurajo , come dalla morte.’ Siffatta 
maladetta peste cava tutta la pelle , e vuol 
anco esserne ringraziata ». 

FAVOLA XCV. 

La Fortuna , l’ Uomo felice , e lo Sventurato . 

• * ^ 

Un uomo in reggendo che ogni cosa andavagH 
a seconda montò in tanta superbia di se stesso 
che giunse a dire, parlando della fortuna , che 
oggimai non avea di lei più bisogno , e che se 
la tenea in tasca. E costui facea questo teme- 
rario discorso con uno sfortunato, il quale non 
potea da parecchi anni godere un’ ora di bene. 
Accadde che la fortuna udisse cotali indiscrete 
parole e comparendo davanti a que’ due fessi 
vedere a salire d’ un salto sulla sua ruota , e 
disse guardando severa il felice, e piacevole lo 
sfortunato: rammentatevi che la mia ruota gira. 
« L’instabilità della sorte debb’essere argomento 
di timore per l'avventurato , e di speranza per 
r infelice __ 
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FAVOLA XCVI. 


» 

Il Cane , iZ Gatto , ed iZ Caprone. 


Si sparse voce fra gli animali che il Cane , il 
quale s’ avea fama di cane dabbene , avesse la 
notte innanzi rubato da un pollajo due galline. 
Tutte le bestie ne stavano cogli occhi tirati e 
colle bocche spalancate. Un Caprone , persona 
d'esperienza, domandò al Gatto propalatore 
della cosa: dimmi un pò. Vedestilo questo cane 
jersera con alcun compagno? E quegli rispose: 
Hollo veduto andarsene a diporto colla Volpe... 
Colla Volpe ? replicò il Caprone , colla Volpe ? 
Non me ne stupisco più. ** Chi sta con cattivi 
compagni non può a meno che non divenga 
cattivo compagno egli pure //. 

FAVOLA XCVII. 

9 

V Aquila, e il Cardellino . 


JLa magnanima Aquila venne una volta scac- 
ciata dal trono. Sparito il trono , sparirono gli 
amici. Ed ella andava aggirandosi per le nuvole 
più oscure del cielo sì che nessuno le vedesse» 
e la sua sorte , e V ingiustizia degli uccelli cito- 
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plorava., Yidela un Cardellino, eh' era stato suo 
paggio, ed inchinandosele profondamente disse: 
consolati, regina. In tante perdite, che hai fatte, 
il tradimento de’tuoi, ed il capriccio della sorte 
non t’ hanno potuto togliere nè la tua virtù f 
né lamia fedeltà ... Dunque gli rispose l’ Aquila 
tutta commossa , comecché con tuo gran ri- 
echio, tu vuoi essermi fedele?,.. Si, soggiunse 
P altro , perchè io mi sono un Cardellino d’ o- 
nore. » Non può esser tenuto da chi ben vede 
per uomo d’onore colui, che in qualsivoglia 
circostanza non si mostri suddito fedele ». 

FAVOLA XCVIII. 

« 

» * 

- V Anitroccolo , ed il Fiumicello. 

TJn Anitroccolo passando un fiumicello stava 
per sommergersi nel mezzo. Ma più presto che 
perdersi di coraggio , si pose a sperare fermià- 
simamente in Giove. Quand* ecco vede venir 
giù colla corrente un ramicello. Dic’egli subito : 
questo mi si manda ‘ da Giove, Vi si attacca 
col becco e si salva. * Chi mette la sua spe- 
ranza in Dio , la mette in colui la cui potenza 
è senza gradi, e la misericordia senza confini ». 
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F A V OLA XGIX. 

1 due Ciechi , e ’l Monocolo. 


Dué ciechi i quali rimandavano sempre insieme, 
tratti dalla foga del discorso deviarono senz'ac- 
corgersi dalla strada maestra* Non sapendo piu 
dove si fossero , si fermarono aspettando che 
pur venisse passando qualche buona persona , 
la quale sulla nota via gli riconducesse. Capitò 
infatti un tale, ed alla voce il riconobbero per 
un amico loro che s* avea meno un occhio. E 
quelli subito lietamente gli dissero : se a te 

piace di rimetterci sullo smarrito sentiero , di- 
remo che in questa nostra necessità tu con un 
occhio solo ci sei stato da più che argo , di 
cui si dice che cento n* avesse. « Vale più il 
braccio d’ un poltrone # che in qualche guisa 
t'ajuti, che cento braccia d’orlandi, che non 
si movano. L* utilità è la midura del valore 
delle cose n. 
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FAVOLA C. 

Lo Scarafaggio , e la Lucertola . 


Una volta certo Scarafaggio 9 comecché, buono 
\ da nulla , vizioso ed impertinente , venne e- 
\ letto per isforzo di congiunti ed amici senatore 
! del regno del bosco. Se dunque costui s'era da 
prima insopportabile , pensi ognuno qnale dopo 
r ottenuta dignità egli divenisse. Un giorno ve- 
nuto costui a parole con una Lucertola dama 
di corte , le disse mille ingiurie. Ma la Lucer- 
tola lasciando passare quella villana furia senza 
rispondergli neppure una parola, solamente vol- 
tandogli le spalle gli disse : Va ; che io non 
vorrei per qualsivoglia cosa del mondo essere 
senatore come tu sei J * Non ci ha nulla di 
più disonorevole di un onore non meritato ». 

’ r ' ’ . ' < 

FAVOLA CL 

« 

0 

I due Uomini . 


U n Uomo miserabile trova per istrada uno 
scudo in mezzo alla polvere. Piglialo , contem- 
plalo, e dice: con questo scudo comprerò tante 
pere. Cucinerolle, e poi venderolle, e coli* utile. 
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che ne ritrarrò , mi farò un vestito. Con que- 
sto vestito , che * voglio che- sia bello , mi pre- 
senterò al Principe. Sua Altezza mi darà una 
pensione. . . Quand’ecco. gli si affaccia un muso 
da Oloferne il quale qon una mano di ferra 
dagli una ceffata , e con una voce terribile gli 
dice: questo scudo è mio. Il ciò dire, lo strap- 
pargli la moneta di mano 9 e P andarsene è un 
punto solo s resta P altro come fuori di se per 
un pezzo, indi guardandogli dietro, esclama: 
ah colui m’ ha portato via la pensione ! ff In 
sul più bello che uno si crede felice , gli 
viene la gran chiamata pel mondo di là, e tutto 
e finito 

« 

% 

i • i 

FAVOLA CII. 

« 

• « % 

Il Padrone , i.due ; Cavalli , ed il Sensale. 

K r 

1 9 « 

Il padrone avea due cavalli 9 uno bellissimo e 
docile, e l’altro restio e poco veggente da un 
occhio. Volendo venderli 9 gli menò al mer- 
cato, e chiese ad un Sensale che prezzo se n’a- 
vrebbe potuto ricavare. Di questo , rispose co- 
lui mostrando col dito il cavallo docile e bello, 
ne potrai avere scudi ottanta. Di quest’ altro 
poi , volgendosi al guercio , e restio , fia assai 
che ti venga fatto che te lo paghino scudi cin- 
que. A tali parole il cavallo cattivo se n* ebbe 


Digilized by Google 


per male di molto , e nitrendo volea dirgliene 
villania. Ma il • sensale non lo lasciò proferire 
parola dicendogli : taci ch'io t’ho stimato quello, 
che tu vali, u Chi non è nomo di garbo, e 
virtuoso non isperi di essere tenuto in pregio 
dagli altri - 1 ** 


FAVOLA CIII. 


* 


* 


La Cicala e la Formica. 

4 * 4 0 4 * » # * . * * ' « «f f A 

- * 

Xja Cicala , la quale area consumato tutto il 
suo , e vivea a prezzo del proprio onore , in 
veggendo la formica y che era una perla d’o- 
nestà , radunare con gran diligenza sua vitto- 
vaglia per lo tempo avvenire, le' disse un gior- 
no : hai tu paura che ti* manchi la terra sotto? 
Perchè non cessi mai dall' empirti il granajo ? 
Chi te ne rende così sollecita ? E V altra senza 
guardarla iu faccia gli rispose: il tuo esem- 
pio. « Faggi a tutta possa onestamente il biso- 
gno, siccome traditore grandissimo della probità». 



* 


Digitized by Google 



FAVOLA CIV. 

La Volpe , il Cane 9 e il Padrone . 


La Volpe calunniatrice tante ne disse del Cane 
al Padrone , elisegli salito in una matta collera» 
dato di piglio ad un coltello , tagliogli un’orec- 
chia. La Volpe allora 9 la qnale , tranne quel 
maladetto vizio 9 era poi buona figliuolaccia , 
accortasi del suo fallo 9 e venendole compas- 
sione del Cane 9 gli disse : sta cheto ch’io me 
n’ andrò al padrone 9 e mi disdirò . . . Ben farai, 
le rispose quei poveretto sospirando , ma non 
per questo P orecchia mi tornerà ! * La mor- 

morazione è come 1’ omicidio. 11 male , che fa, 
è senza rimedio 

t 

FAVOLA CV. 

Il Leone 9 i suoi due Figli } e i due Precettori . 


Il re Leone area due figliuoli. Essendo questi 
ornai fatti grandicelli, diede loro per precettori 
due Cani laureati ognuno de* quali dovesse in- 
segnare all’ allievo suo V arte della caccia. Il 
maestro del figlio maggiore si mise a dettargli 
un milione di regole , ma dopo un anno il 
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principino ne sapea poco più che prima» L* al- 
tro maestro , lasciando da parte tante regole 
scritte , condusse il reale discepolo suo a cac- 
ciare con seco 9 e sì gli fece vedere col fatto 
del proprio esempio coni’ egli dovea compor- 
tarsi. Infatti dopo due mesi lo scolare non la 
cedeva al maestro. « La scuola dell’ esempio 
è la piu pronta 9 ed efficace che ci sia //. 

FAVOLA CVI. 

4 

% 

11 Cavallo 9 e V Asino. 


Il Cavallo 9 che non s* era mai degnato della 
vita sua di guardare in faccia l’Asino, un giorno 
gli corse al collo dicendogli : signor Asino» si- 
gnore e padrone mio colendissimo , io ho sem- 
pre pensato ch’ella si fosse la più brava bestia 
del bosco. Evviva 1 ella ha vinto un terno al 
lotto . , , Possibile 1 rispose l’Asino tutto fuori 
di se alla sola idea di quella fortuna. Trae la 
firma. Le gambe gli tremano sotto , e gli orec- 
chioni gli si muovono siccome canne agitate 
dal vento. Il Cavallo dice li numeri usciti ad 
uno ad uno , adagio adagio. L’Asino guarda la 
firma, e segna. Il primo c’ è. Il secondo * pure. 
Ed il terzo ? oh cielo ! manca d’ un punto . . . 
Volea ben dire» disse il Cavallo tutto mutato 9 
che a un asino tuo pari . fosse toccato sì bella 

4 * ^ 
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sorte ! E così detto partissi, e poco mancò che 
nel partire non lo regalasse di una coppia di 
calci. « Non ti curare delle lodi 9 nè ti afflig- 
gere del dispregio degli uomini } chè la più 
. parte della gente non loda , e non dispregia 
nell’ uomo , che la fortuna *», 

FAVOLA CVII. 

Il Cavallo, ed il suo Figliuolo . 


Un Cavallo ricchissimo avea un unico figliuolo, \ 
poliedro di grandi speranze, ma che nello spen- 
dere avea , come si suol dire , le mani forate. 

Il padre ne vivea dolentissimo , siccome colui 
che vedea nella smodata prodigalità della sua 
prole la rovina della casa. Pur ruminando fra 
se che cosa far si potesse per porci riparo , 
dopo di aver pensato , e ripensato , chiamò a 
se un giorno l'incauto giovinastro, e sì gli dis- , 
se: Te’, figliuolo mio. Qui ce n'è per un mese. ì 
E in così dire gli diede parecchie centinaja di 1 
scudi. Indi soggiunse : spendigli pure a voglia 
tua questi danari. Ma avverti bene che tu non 
avrai più un bajocco da me , se prima non sia 
cotesto mese passato. Il Poliedro , sapendogli 
milF anni d’ aversi quella gran somma , che gli 
parve non si poter consumare nè in tre mesi 
pure 9 non sì tosto V ebbe, che cominciò a far 
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vento a quegli scudi * e così gagliardamente 3 
che dopo dieci giorni non ce ne avea più uno 
da far cantare un cieco. Come? diss* egli fra se 
stesso. In dieci giorni ho consumato quello che 

10 mi credea di non potere spendere in tre 
mesi. Vediamo un po' come sta questa faccenda. 
Dato mano dunque alla penna ed al calamajo , 
registrò scarabocchiando il dare e V avere , ed 
allo stringere del conto se gli rizzarono i crini 
del collo per la maraviglia di tanto scialacquo 
in sì brevissimo tempo. E da quel punto messo 

11 cervello a partito, divenne parco nello spen- 
dere, ed il padre contentissima ne visse la vita 
sua. u Chi tiene da se i proprii conti ha il 
mezzo sicuro di conoscere, ed impedire a tempo 
la sua rovina 


FAVOLA CVIII. 

Il Leone , la Tigre , ed il Sorcio . 


Jl Leone fu vinto in una giornata campale dalla 
Tigre , alla quale non parca vero di aver su- 
perato un così valoroso nemico. Volle quella 
y superbissima condurselo seco incatenato al carro , 
\e giunta nel sno regno, fece porre in un fondo 
idi torre , il soggiogato Leone, il quale in tutto 
ìfl cammino non diede nfe un segno pare di viltà* 
*> di dolore. Ed in queir oscurissima carcere non 
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mostrossi un punto solo avvilito. Se non che 
passati parecchi giorni , una mattina un Sorcio 
antico abitatore di quel sotterraneo videgli scor- 
rere qualche rara lagrima dagli occhi. Curioso 
costui , come tutti i piccoli soglion’ essere 
dei fatti dei grandi , facendogli prima un in- 
chino profondissimo gli disse : Sire , s’ io non 
ho le travveggole 9 voi piangete . . . Ah si 9 ri- 
spose il Leone; l’amore del mio bosco mi vince. 
a La carità della patria vince sempre nel cuore 
del generoso ». 

FAVOLA CIX. 

t \ * 

V Agnello 9 ed il Cane . 


Un Agnello ed un Cane essendo compagni di 
viaggio si trovarono in una strada stretta stretta 
con un fosso profondo sì da una parte che dal- 
l’ altra in guisa che il pericolo di cadere era 
continuo, e grandissimo. U Cane con quel suo 
solito camminare affrettato non badando bene 
dove ponesse una gamba fece il capitombolo ; 
e ci volle del bnono e del bello perchè se ne 
salvasse. L’ Agnello invece sempre timido e dub^ 
bioso di se stesso mosse così oculato e raccolto, 
che; non pose mai piede in fallo , e superò fi- 
nalmente V asprissimo sentiero. /> Temi di te 
stesso nello stretto , e periglioso cammino della 
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vita , e questo timore sarà la sentinella della 
tua virtù w. 

FAVOLA CX. 

V Aquila^ e L'Uccelletto . 


Un Uccelletto volendo fare da Gradasso an- 
dava dicendo ch’egli s’era tale da poter venire 
a duello con l’Aquila. E quella sua pazzia andò 
tanto innanzi che per un araldo mandoile il 
guanto della disfida. La regina dei pennuti con 
un cotale sorriso a mezzo becco ricusò il guanto, 
e , diraigli , rispose alP araldo , eh* io non e- 
stimo punto cotesto suo coraggio , che è cosa 
veramente da lui , e eh’ io Io consiglio di ri- 
mettersi in cervello , ed a starsi cheto per Io 
suo meglio, « La temerità è il coraggio degli 
storditi , e dei deboli, i quali sono giustamente 
dagli uomini di valore e di senno dispregiati, e 
derisi. « 

0 

- FAVOLA CXL 

Il Gatto-pardo , la Tigre, e la Pantera. 

Lu. Gatto-pardo era perduto nell' amore d’una 
T Tigre, la quale a lui parea , comecché tutt’al- 
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tro si fosse , un occhio di sole. E costui es- 
sendosi alquanto poeta, insegnava tutto il giorno 
alla selva di ripetere il nome di quella sua A- 
marillide. Seccatasi di tanti versi una Pantera , 
persona attempatetta , e di giudizio , disse a 
quello spasimato del Gatto-pardo ; sai tu chi ti 
fa vedere si bella quella bruttacela ? L* orbo 
' d’ amore, u Così 1* uomo crede vedere nell’ o- 
pere sue quelle bellezze , che non ci sono. Ma 
chi gliele fa vedere? L* orba della presunzione. » 

FAVOLA CXIL 
Il Parocchetto , ed il Nibbio . Vi 


Il Parocchetto, che volea fare lo spiritoso ed il 
giulivo, scherzava sempre cogli Uccelli: e di- 
cea loro per celia e buffonescamente ciò che 
gli venia in bocca , e quelli rideano. Incontra- 
tosi una volta quello scherzatore nel Nibbio 
si pensò di dirgli per allegria : addio ceffo da 
sicario . . . Sicario a me ? risposegli il Nibbio 
colto da sua naturai rabbia ; e messigli gli ar- 
tigli adosso , lo fece iu mille parti. Guardati 
dal proferire quello schermo , che se scherzo 
non fosse , sarebbe uu ingiuria ; altrimenti egli 
potrà essere che tu abbia a pentirtene assai. » 
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FAVOLA CXIII. 

* * 

Il Padrone , i Buoi , ed il Notajo. , 


Un Padrone uomo di buona pasta , avea un 
pajo di buoi belli e robusti, i quali gli lavora- 
vano tanto bene i campicelli suoi , eh’ era uno 
stupore. Ora scorgendogli si benemeriti di se, «i 
pose in animo di .gratificargli a vita di certa 
* giornaliera quantità di paglia , di fieno , e di 
acqua in guisa , che accadendo una cosa più 
che un’altra, avessero del proprio di che man- 
tenersi senza lavoro. E quel buon uomo era in 
sua mente sicurissimo di rendersegli più bene- 
voli , e più caldi dei servigio suo. Fa chiamare 
un Notajo. Eccoti il* Notajo. Conducelo nella 
* . stalla , e gli dice 6ua volontà. Il Notajo scrive 

a furia. Parea che non fosse per finir mai : 
finisce una volta , e legge borbottando. Poi 
\ dice rivolto al .padrone: dunque , messere, 

voi v’ obbligate sì .e sì con questi, buoi ? E 
quegli risponde: sì, m’ obbligo. Indi si volge 
ai Buoi: e voi, accettate. E < questi rispon- 
dono: signor sì accettiamo. „ 11 Notajo allora 
fa sue cifre , che pajono artigli di, falcone , 
roga y suggella', consegna la scritta, piglia sua 
mercede, e vassene via. Il padrone battea le 
mani per allegrezza Ma quella letizia fu di poca 
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durata. Non si tosto viddero i benemeriti Buoi 
che non potea più loro mancare nè paglia , nè 
fieno , nè acqua , innamorati di quella macca , 
non ci fu verso che volessero più lavorare. 
« Non ci ha forse nulla di più pregiudice vo le, e 
ridicolo d f una beneficenza, che favorisce 1’ ozio 
e la poltroneria. » 

FAVOLA CXIV- > 

■ 4 

I due Asini , ed il Popolo. 


£j comune opinione che gli Asini della Marca 
siano i più begli Asini , che da quelli dell’ aor- 
tica Misia in fuori si possano vedere. Egli ac- 
cadde che un grande e bello Asino di là in 
questa nostra alta Italia ne venisse. Al vedere 
sì magna presenza il popolo della città gli cor- 
rea dietro a furore , e gli batteva le maui. AI 
nuovo venuto parea d* essere da più che Carlo 
in Francia. Quand’ eccoti sbucare da un canto 
uno zoppiccante Asinelio , il quale da uno più 
pazzo che sàvio era stato tutte a scacchi di- 
pinto. Ed il povero animaletto forse mosso dalla 
noia di quel dipinto a olio , che gli tirava la 
pelle , spiccava a quando a quando certi salti 
da far ridere la stessa malinconia. 11 popolo 
a sì nuova cosa piantò lì come un cavolo V A* 
sino fprestiere , il qu$le starasi in tanta gloria 
Cornetti, 6 
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colla testa atta , e gli orecchioni ritti ritti , e 
si mise a seguitar 1’ altro eoa grande schiamaz- 
zo , e risa infinite. V Orecchiato della Marca 
montando in grandissima collera ragliò tre volte 
in. guisa che il monte , e la valle ne rimbom- 
barono , e volgendo il tergo all* ingrata città 
disse: io ti lascio, o città, e ti lascio per sem- 
pre , dappoiché il tuo popolo ha potuto usarmi 
una s\ mala creanza , e per chi ?... Per un 
Asino a scacchi, a Così può avvenire in ogni 
città del mondo a colui , il quale sedotto da 
un campo di favor popolare alza la testa 9 ed 
insuperbisce, h 

FAVOLA CXV. 

I due Savojardi , le due Lanterne magiche , 

e la Gente . x . 

Due Savojardi colle loro lanterne magiche in 
collo giunsero insieme ad una città t e quella 
stessa sera si posero a far vedere le macchine 
loro. Il primo avea certe vedute , e certe fi- 
gure tratte dalla Storia antica e moderna, e tali 
da impararci pur qualche cosa. II secondo mo- 
strava risole , la luna ora mezza , ora intera t 
la carrozza del re di Francia , ]a villana , «he 
sta spillando la botte , e milP altre corbellerie 
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di questa fatta. Quegli dopo la ptima séta ebbe 
appeaa dieci spettatori. A questo fu poco il 
sito per fa folla di gente concorsa a vedere. 
“ Il più degli nomini sogliono anteporre alle 
consolazioni della Religione , e della virtù il 
fascino degP indegni , e vili piaceri di questa 
terra. >/ 

% 

FAVOLA CXVI. 

Il Cane , e l'Oste. 


L Oste aveva uri bellissimo Cane , tutto lu- 
cido 9 e pingue , e volendo eh* egli tale si con- 
servata e ogni giorno tutti gli avanzi di cucina 
gli consentiva, senza permettere che ci entras- 
sero altri Cani* per il die colui avrebbe potuto 
vivere da gran signore. Ma invece colto da non 
so che picciolezza di cuore alla veduta di tanta 
roba , più presto che mangiarsela , la riponea 
in certo suo nascondiglio , ed altro in tutta la 
giornata non facea che andare a fiatarla. In 
breve cessò quella bellezza e. quella rispler»- 
dente pinguedine nel cane , il quale sparuto , e 
magro divenne come la carestia , e quasi quasi 
non si potea più reggere sulle gambe. L* oste 
volle saperne la verità, e parendogli scorgere in 
colui un ingratissimo a tanta sua cura, lasciò che 
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in mezzo a tanta roba da mangiare , quel cane 
ormai ridotto buono da nulla , se ne morisse. 
u Nessuno più ingrato alla Provvidenza dell* a- 
varo ! In cui a misura che ingrandisce F amore 
dell’ oro , s’ impiccolisce ed estingue ogni altro 
umano sentimento , e tenace sin con se stesso 
vive , e muore in mezzo alle ricchezze pove- 
rissimo. fp 


FAVOLA CXVII. 

La Testuggine » il Leone , ed il Cavallo . 


La testuggine era stata eletta giudice. Ma sia 
ch’ella ne fosse tratta da sua naturale lentezza, 
sia eh’ ella si lasciasse indurre dall" oro di chi 
avea torto , era tardissima nel pronunciare le 
sue sentenze. Accusata al re Leone , le venne 
fatto dal Cavallo cancelliere di corte un sotti- 
lissimo processo , dal quale emerse chiarissima 
la delinquenza della testuggine. Il re dunque co- 
mandò ch’ella venisse subito levata di posto, e 
che il suo nome venisse tra quelli dei traditori 
registrato., w Tradisce il re ed il popolo colui, 
per colpa del quale è ritardato il corso della 
giustizia. » 
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FAVOLA CXVIIL 
Il Cavallo , il Cervo , e V Agnello* 


Esseado restato vacante per morte d* un vec- 
chio lepre il posto di corriere del re, il Cavallo 
ed il Cervo si presentarono pregando ciascuno 
per 9e di venirci eletto. Venuto il giorno dell’e- 
lezione , chi de’ giudici nominò il Cavallo , e 
chi il Cervo. Ma certo Agnello semplicione e 
di poco cervello , non volendo che nè V uno , 
nè P altro se ne avesse a male , disse : io gli 
nomino tutti e due. Il che in udendo , il Ca- 
vallo , ed il Cervo gli si scagliarono contro gri- 
dando : dunque tu non ci vuoi nè V uno , nè 
r altro ? « Fiuisce per non piacere ad alcuno 
colui che vuole piacere a tutti. 

FAVOLA CXIX. 


L * Orso , ed il Capretto . 


L Orso ministro di stato del re Leone teneasi 
per la somma potenza sicurissimo del posto suo. 
Muore d’ improvviso accidente il re. Succede il 
figlio amante di novità. Ascolta facilmente i ne- 
olici deli’ Orso, i quali assai erano t Io leva del 
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posto , e te lo caccia in esilio. Un povero Ca*» 
pretto che avea una carica di semplice scriba, co- 
mecché si sentisse venir meno di paura di perderla 
in quella mutazione di cose, non avendo nemici, 
che gli facessero contro, fa lasciato nell* ufficio 
suo , e quando udì la disgrazia dell* Orso , si 
rimase a bocca aperta. « Chi è più alto a que- 
sto mondo più nemici ha. E chi ha più nemici 
è il meno sicuro * che la forza del nuocere è 
infinita. » 


FAVOLA CXX. 

Le due Navi , il Porte , e lo Scoglio. 


Due Navi voleano entrare in porto. Il noc- 
chiero dell’ una seguendo le leggi , e le buone 
pratiche della navigazione, comecché il mare ed 
il vento avversi gli fossero, entrovvi felicemente. 
Ma il condottiero dell* altra nave , lasciando 
eh’ ella n’andasse senza governo e senza avver- 
tenza, vinto dal vento, e dal mare, urtò invece 
in uno scoglio, e naufragò. <* Secondo che l’uo- 
mo avrà navigato nel mare della vita , gli fia 
la morte porto , o naufragio, » 


4 
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FAVOLA CXXI. 
Il Muro , e la Pietra . 


Un gran pezzo di muro , che a nulla servia , 
rideasi tutto il giorno d' una pietra , che gli 
stava davvicino. Stettesi quella pietra per un 
pezzo cheta come olio. Ma finalmente salitale 
la mosca al na9o , volle rintuzzare F insolenza 
di colui con siffatte parole : dunque tu mi pi- 
gli per cosa cotanto da nulla da trastullarti im- 
pnnemente alle spalle mie? Sappi mo* , goccio- 
lone, ch’io posso essere la prima pietra d’ un 
edificio sì grande e magnifico da valere un milione 
di pari tuoi. /< Per lo gran pezzo di muro in- 
tendi la gran quantità di libri inutili , i quali 
vanno per le mani della gioventù , e per la 
pietra 1’ umile favoletta , la quale insegnando 
un solo principio pure di virtù vale que' mille 
inutili , e per ciò stesso pessimi libri. >* 


FINE. 
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